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CAPII OLO VL
DEL BEN RECITAR

O Ra a fpiegar del Recitar le norme
De' più valenti Preccettor fon giunto ,
E calcherò delli Moderni 1 orme

Dirò per dar principio al grande'afTtinto ,
Ch' egli è del recitar p une .,h hello
RafTomigliare la natura appunto.

Vuoivi illullon , ma vuoivi pur cervello;
I moti che pattume imprimer deve
Si den dipinger con divin pennello •

Ma la pafiion che il nobij fen riceve,
Propria di chi rapprefentar fi vuole
E' d uopo il fuo carattere rileve.

Il dolce Tito in f ira fua non fuole
Sfogarfi al paT del furibondo Creile»
E ognun di lor del fato pur fi duole.

A Mor-



no
Morde le fue catene il fier fegefte,

i labbri morderla lo fcaltro Uli/Te ;
Di nuove torme mai paflion fi velie.

Il vii però, come da me fi dille,
Sul tragico Teatro ognor fi sfugga,
Appaja il grande in Cittadine riffe.

11 buon ciafcun dalla natura fugga,
Il come farlo, ecco i miei gran configli ;
Apprenda ognuno, nè il cervel fi'ftmgga.

Buona ci vuole educazion ne' figli :
Uopo faria allevarli fu' ginocchi
Delle Regine, o fotto i reg; cigli ;

Perchè ìmparaffer ad un volger d' occhi,
Quanto di grande in e Ci mai fi chiude ;
Per famigliarli poi, quando lor tocchi.

D' un bravo Attor la fcenica virtude
Indi dee lor fervir di facil norma ;
Facil 1' efempio infegna, e non delude .

Un bravo Attore , fe il Poeta dorma ,
Trova di che fiipplir , dando a fuoi detti
Con vario tuon nuova leggiadra forma.



cno
Pur co?!' azìon fupplifce a pili concettj,

Ma in un' altro Capitolo feguente
Di ciò a fentirne ragionar s' afpetti.

Ci vuol Io fhidio ancora diligente
De' varj originali, e dell'" Iitoria,
Studio, che al iommo può erudir la gente •

Offrono gli efempj, e i libri alla memoria
Ed allo fpirto i pili veri modelli;
Onde ritrarne puc 1* Attor ft,a gloria.

Pofcia, che dare il giufto tuon fan quelli
Alle efpreflione , e fan meglio s' inveiti
Del carattere altrui, meglio 1* abbellì .

Qui m: fovven^on luminofi tefti ;
Virgilio infegna pur come fi muore;
Ma lo diremo nel trattar de'gefti.

Darem fra tanto al prefpicace Attore
Altri precetti> che non firn ben noti,
E recherangli un immortale onore.

Chi parla con chi parla e tutti i moti,
Che paflìon delta, il docile fcolaro
Tenga innanzi alla mente> e ben fi noti.

Deve
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Deve aiTuefarfi, e ciò s* o/Terva raro,

Che dei fenfo » e caratter I' e'preflìone ,
Vadano fempre unite ambe del paro ;

E con quelle di Tua r tuazione
Codefir. quanto può cbngitinga ftabili
Nel teatral fuo tragico eimone .

Cotefte fono le tre grazie amabili,
Che faran bel corteggio alla Tragedia,
Se fe le rende il bravo Attore affabili.

Grado quindi n'avrà pur la Commedia,
Ma ognor l'Attore il più eccellente teme
Per adagiarle full' ilìeflà fedia.

Pili difficile è poi fe un'alma geme
Per paffiop v;irje ; effe ad un tempo fìclTo
Pinger co* tratti, e colla voce infieme.

Orofman dal gelofo tarlo opprefTo
Vuole fpiegarfi colla fua Zaira;
Ma addìo brama, e che vuol teme ade/Tò,

Il gran fes;reto, che faper fofpira
Lo fpaventa pur' anche , ed agitato
fJel tuon confufo del fuo dir fi mira,

Hi ter.-



fV)
Riperifa è la paflione , ed è turbato

Talor Io fpirto dal pudore , e dalla
Tema; ma niente effer dee celato*

Paflion tradir dee un cor fenfibil ; halla
Da ravvifar lo Spettator foltanto:
A chi parla l'Attor celar dovralla.

Oh qual' arte abbifo^wa , ed oh mai quanto
Studio vi vuo.'e a quelle mezze tinte
D' efpreffioni fra lor contrarie tanto!

Ma al colmo mie lezioni or fon fofpinte
Senza d'aver prima indicato il come
Giungerci , e aver V acque Comuni attinte

Sofpenda il ferto all' aneliate chiome ,
Efegua l'orme mie quindi collante,
Chi brama in feena immortalar fuo nome ;
Ma prendiara fiato , pria di andare innante t

\
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ALL' ORNWISSIMO SIGNORE

ROMANO GARZONI

PATRIZIO LUCCHESE

Per la /uà Traduzioni; dal Francefe in Italiano
della Tragedia intitolata BERENICE del

celebre Signor Racine .

1^ OMANO , amor del Scrchio, onor di Pindoy
Perenne a te riede, alle tue mani
Tua la rimetto > e 1' ho tre volte prima
Contemplata , e ammirata a parte a parte.
Veduta io già V uvea qual fu /' altera
A Melpomene amica altera Senna
Avvolta ufcì nel fuo fcrmon natio
Bai ricco tngegno del felice Padre ;
Tutte io ben ne fapett te tracce , e i varj
Avvenimenti* onde è teffutiiy e ({nella
Rara femplicità , cui tanto apptova
J/i Stagira , e l' itene il Saggio an : ìco ,
E per luì vivon anche , e ognor vivranno
Chiari il" dì nojlri , e a Pojieri remo
Botto lavar di cvnturnato Achèo, v

II

(a ) Si accennano tre famofe Tragedie di Sofocle d'
azione lem .lice, rammemorate anco dall' Autore
Francefe nelia Prefazione alla Ina Berenice lem.
plice effa pur «eli' azione.



Il furibondo Ajace, allor che in fino
S' immerge il crudo e d'fpettop} acciaro,
Mal potendo [offrir V onta, e il r'!fi"ff*
Che involan /' a r mi a tu', d' AchilhWefiinto
E Filante, a cui /' Érculee' freccie
£' accorto Utiffé a tor ai man j' Accinge
Gli oracoli a compir di Frigia in fanno*
E r infelice crror del Suol Tebana
Edipo , aliar che reo /e -fitifa intenda
Della ftrage paterna > e dei fiatali,
lnvoiontarj , incjìuoji amplefjì,
E fra le fmanie > e il duol del doppio eccejfo
Difperato j' acceca ambe le luci ,
E alle lagrime n' efce il [angue mijìo .

Noto P ordin pur in era ognor guidato
Del più Irate amor, tirila pià forte

Sublime gloria infra i centrar) affetti ,
A cui , qiial dalla tonte il Rio deriva >
La tenti a Catajlrofe fuccede >
E fre i?/r Alme, e tre fedeli amanti
Fra lor divide , erf allontana appunto
In quell 1 amaro iftunte, onde ognun d 1 e/fi
Da diverfa Infinga in cor [edotto
■Alle proprie ferite , al proprio foco
Refrigerio > e riparo aver credea.

Con tua pace però , </;Yi//? ,7 y fr o ,
^OM^N, eie y«>-« /We alla più fhiva
^'furata virtù [piacer non dsbbe ,
De cari»; /«oj Wf/ /«r/ò ff/o indujlrt
Berenicef% offtrfe riguarda mi»



Di nuove grazie i e nuova luce ornit.t.
Tu-del Gallico Autor ne'' tuoi pcnjieri
Imprimendo il penfier, con quanto ha pei
DI piùfottuti armonlofo, eccito
L' Itala a bear /' alme abil favella,
"Tuo rendejli così /' aureo Poema,
Che a chi L'udrà nef fra/mutato afpetto,
Non oltremur , qual è , parrà pur nato,
Aia <P Au/onia nel grembo, ovt pel lungo
Volger di tanti Secoli , e tuttora
Ben ajjbdata invariabil fede
Serba il vero Japer dacché fui dorfo
Della vajìa Aiifitrite , i flutti infuni,
E il furiar de'venti alto /prezzando ,
Gli ittici abbandonando almi Licei

Varcar quafi in trionfo a noi fi vide.
ben da quejìo ognora arbor ferace ,

E dall' amor di sì pictoji Madre ,
Che Madre univerjal fu delle Genti ,
Fbber iti là dall' Alpi, oltre Pitene,
E ovunque il Sol reca il diurno r >ggio ,
Alimento gì' ingegni , e certa guiaa ;
Pur Juperbo , ed ingrato cj'a alcun d' cjji
Mover d' Italia al nome orrida guerra,
Tentando invan dall' onorata chioma
Strapparle inir'iujìamente i fatti allori,
E infultando la man, che lor d' intorno
La prima dijfpò cruda rozzezza ,
Orde eran era fcrigae irfute fpoglie
Rammiughi abitator d' antri, t di felve:



Ma ride Italia* e del vetufto Impero

Gode tranquilla il centra/iato trr&arns
Da «»' impotente Invidia onor fiutano;
E nei Figli d' Italia ognorCujìodi ,
Autori ognor della Materna gloria,
Aneliam coraggio/i all'ardue mete,
Per cui fi paffa a Eternlta.le In feno,
E orme afperfe lafciam di bella luce
Siili* afpre di Virtù romito calle,
Cui guarda bieco , e rìfpettofo ammira
Dagli autrni recejjt il Veglio edace ,
Fremendo in cor', che il fuo poterfol g^nga
Qi««/c/)' opra a debellar di bronzi, e marmi ,
ì\on dell' Anime grandi l nomi ecxeljì .

Tu pur , ROM IN , fii del bel numer tino,
h tale a/fai t: pnlefar le molle

Frove d' ingegno, e la vivace , e chiara
Ampia fiamma a' onor , che t' arde in mente,
Che ereditaria i te pafsò dagli Avi,
E che alle più fudate illujìri Imprefe
Sprona la iodi Alma, e /' Urna r.gge.
Oh quale Immenfa .1 te Jerie di lodi ,
Oh qual altro fpleador ti' itana al nome
Porterà Berenice , a<lor che ufeendo
Del Sercblo tuo filile notturne Scene
Nebil farà di fé pubblica moftral
Pffettt , si, del tuo leggiadro file ,
De' carmi tuoi a" occulta forza ImpreJJì
Sarà il piacer , che ve trarranno t Saggi ,
E la piet^ , che fufcitetr dovrajì

Kel



Nel circolante Vcpolo commoffa ,
E quelle lagrimette, onde vedrai
Della mifeia Donna ai tri/li enfi
Far le varie Alme Amanti umido il ciglio-
Eoffe in quel punto a noi, ROMAN, conceffo
Guadar la vorticosi onda di Stige ,
E penetrar fino ai Beati Eli fi !
TJdriitfi allor quejla Idumni Regina,
Paga , che la fuafe di nuove genti
Per te s, efponga a nuovi plauji abbietto,
Infuperbir dei tollerati r.ffanni,
/ benedire Amor nel fvo tra/porto,
E alla face d ì Amor , d' Minore ai dardi
"Bramar conquijle, ed augurar legnaci,
X/' Amor 1' arti e [aitando , efino i danni;
Che Amor non fempre è colpa, anzi cojìume ,
E amabU qualità prende talora ,
Se da qualche Viriti prodotto è in noi ;
E fra le pene ijieffe a lui compagne
Scortata da ragon materia almeno
Di JinCtre ,on furto a noi pur dona.

Colpa è l' Amor, Je in Alma rea s y accende
\Tjaalle inique fi odi, ai neri inganni,
Che avida falò degli altrui martirj
Hanell' efferejnfida UJuo diietto.
Colpa Amar fu , quando una Donna ingrata
Maggior di me fai per cbiaror di Jangue ,
Per gemme, ed or, che il cieco Mondo ejìima,
Con molli vezzi, e con lujinghe accorte
Mi ridujfe ad amarla, e il cor gravommi

Chi



CCbi rtfiftn potea? ) dì lacci a . fegno
Che tolfe di me flejfo a me il govern ; ,
Po/ commettendo a vergognofo ohblio
XT un reciproco ardor i più lei pegni,
I dolci patti, e la giurata fede,
Stanca di mia coftanza ad altri noa
Volontaria inchinoffì, e me dei-afe,
E diemmi in preda a un abbandono crrendo,
Cui fea.n ftrano corteggio atroci idee, ,
Smanie gelofe , ire , fofpiri , e pianti,
Pentimento, viltà , jterili affanni.
Va. della mia caduta, ahi fon due luftri ,
Un rifiuto del Volgo ora /uperbo,
E fatto ti " altro Cielo tecupa , e gode
La 7ion dovuta , e a lui conceffa parte
Di quel talamo u me già priaJerbajo
Da un vero A mar » dalla mia glujìa fpeme .
A b immagini dolenti, atre memorie ,
Dove rr.e fuor di via tanto traete?
Verdi tornate a ritentar la piaga ,
C he mal chiùfa pur anco in petto afeandoì
Deh lafciatemi in pace, e tu , fe mai
Setto il giogo d' Amor, RO \ì A N, gemejìi
Perdona a m.' quelli innocente sfogo,
E di quella crude! meco detejìa
£' injìabil voglia, il tradimento enorme-

^'"i intanto alle \JuCe , a cui nafeefii,
E tutte a te/chiuda 1' Aonio Nume
Del Eonte d' 4ganippe ognor le vene ,
Onde non manchi a te lena sfiammai

Ve,



Ter affilarti a glorirji voli.
ROMAN, tu i Jenfi miei placido actogli ,
Che da ingenua Amijìà nacquer dettati »
E nel proprio candor lieti, e fajlojl
Saranno all' avvenir de* inerti tuoi
Argomento perpetuo , eterna provi».

In atte/iato di Sincerifs. Ojjequilt
Luigi Bernardo Salvoni.

AT-



ATTORI*

TITO Imperatore di Roma".

BERENICE REGINA di Paleftina.

ANTIOCO Re di Cornasene .

VARO Confidente di Tito.

ARSACE Confidente di Antioco.

FENICE Confidente di Berenice.

RUTILIO Romano.

Seguito di Tito.

Il Traduttore ha filmato opportuno di cangiare
il nome di Paulino in queUo di Varo

Perchè più corto » e più con-
faciente all' eroica

Pocfia Italiana

J.a Scena ì in Roma entro un Gabinetto cor»
rispondente alV Appartamento diTito ,ed a
quello di Berenice.
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ATTO L
SCENA l.

Antioco, ed Arsace.

Ant. P Ermiamoci un momento; il veggo Arfacc
E' nuova tanta pompa agli occhi tuoi »
Quefta è 1' altera , e folitaria ftanza ,
U' Scioglie Tito a i proprj affetti il freno ,
E qui talora alla fua Corte afeofo
Ei fpiega alla Regina un dolce ardore.

Quefta è la Porta, che conduce a Tito ,
E quella a Berenice. Vanne a lei,
lì dille, che importuno a mio difpetto
Ardifco domandar par.arie a folo.

Arf. Tu importuno Signor ! Che vero amico
Tanta per lei premura ognor moftrafti ?
Tu , che già fojli fuo tedile Amante ?
Tu d' Oriente un Re tra i più famofi?
La fpeme fol d' effer Conforte a Tito
Balla a por fra di vei tanta diftanza?

Ant. Va, t , dilli, e lafcando ogni altra cura,
Vedi fc to ft 0 a i e ; par i are ; 0 po j a
Senz' altra compagnia , che il mio rifpetto.

SCE*



Berenici
SCENA IL

Antioco Jolo.

Ntioco , ebben, (arai tu ognor l'iftelfo ?
Potrò fenza tremar dirle , io t' adoro ?
Ma che ! Già tremo, ed il mio cor paventa
Quanto prima il bramò , sì do'ce iftante.
Berenice , già tolta ogni mia fpeme ,
Eterna legge di tacer m'impofe.
Cinque anni io tacqui , e fino ad oggi amore
Sotto il vel d' amicizia occulto giacque .
Pofs'io fperar di ritrovar conforto
Maggior , che in Paleliina , or che la delira
Tito l'offre? Ah qua! mji fcelt' ho momento
Per ritornare a dichiararmi Amante !
Nò» fenza difpiacerle afrrien fi parta,*
Se tacer feppi, tacer polfo ancora.
Vadafi, ed occultando in fen 1' affetto ,
A obblarla , o morir fi fugga altrove .
E che? tuttofa ii pianto mio
Figlio d' interna pena ad efla ignota?
Perchè lafciarla, e meritar fuo sdegno ?
Bella Regina, a che temerti offefa?
Per domandarti io vengo, che 1' Impero
Forfè tu laici, e m' ami ? A te fol voglio
Scuoprir m ; a vana fpeme, che delufi
Rendette il Fato del Rivale i voti ;
Ma già, eh' oggi ei può tutto, e 1* Imeneo

Vo-



Atto Primo
Voftro fi avanza , io parto , ancor fedele
Senza lufinga ; efempio fv;nturatoì
D'una lunga coftanza, che nutrito
Ha per cinque anni un' infelice amore .
Compianger mi dovrà , non gii sdegnarli.
Ala fenz'altro efitar, fi parli, al line
Che può temere un difperato amante ,
Ilqual fifsò di più non rivederla?

SCENA III.

Antioco, e.l Aksace.

Ant. J^V. Uface , entrar fi può?
Ars. Signor, veduti?

Ho la Regina ; ma con Itento appena
D' un Popolo fervii vinfi la calca ,
Che il vicin grado a lei tuttora adduce .
Dop© otto giorni d' un ritiro auftero
Di pianger cella Tito al fin fuo P.sdre,
Tornando amante all'amorofe cure,
H alla voce comun fe creder debbo,
Pria , che tramonti il fol dee la Regina
Cangiar tal nome in quel d'Imperatrice.

Ant. Oh Dio!
Ars. Che? Ciò , Signor , forfè ti turba ?
Ant. Così dunque parlarle a fol non polfo.
htj. Sì , la vedrai , Signor; già noto è a lei ,

Che fola qui tu di vederla brami .
B 3 EU »



il Bikini < !•

Ella accennarmi fi degnò da lunge ,
Che venia pronta a compiacerti, ed ora
L'opportuno momento afpetta forfè
Di fi ttrarfi alla folla, ond' ella è opprefla.

Ant. Ciò balla; intanto tu compiiti efatto
I premurofi cenni a te commefli?

Art. Conofcer dei , Signor , la mia obbedienza .
Pronti a falpare ogni momfcnto in Oitia
Le navi fon già per tuo cenno a rmate ,
Nè attendono a partir, che il tuo comanda»
Ma chi rimandar penfi a Comagene ?

Ant. Veduta la Regina, Arfacc , è d'uopo
Partir.

Ari. Chi dee partir?
Ant. 10 < .
An.\ Tu?
Ant. \ Da quello

Albergo ufcendo, Arface, io Roma ancora
Tofto abbandono, e per non più vederla.

Art. Sorprefo con ragione io mi rimango ;
Che ? Da &ì lungo tempo Berenice
Dal fen de' Regni tuoi, Signor , ti ha fvelto.
Giù tre fon gli anni, che ti ferma in Roma ;
E allor, che fue conquifte Ella aflìcura,
E te pur brani* di fua gloria a parte ;
E allor, Lttc l'ito a lei porge la deltra
Tanto fpici.dof, che fovra te riflette...

Ant. Lafcialapur goder di fua Fortuna
Arface $ c tronca un' importun difcorfo.



Atto Primo *J
Arf. Signor , t' intendo , quelli onori iftelfi

T' han refa forfè Berenice ingrata.
L' odio fuccede alla Amicizia offela.

Ant. Nò Arface , odiarla meno , io mai non feppi. *
Atf Che dunque?Il nuovo Imperator già troppo

A tero, e fconofcente ti fi moftra?
O tu di fua freddezza affai prefago
Fuggi da Roma )a di lui prefenza?

1 »t. A torto accuferei di Tito il core
ArJ. Dunque perchè partir? Qual mai capriccio

Di te flelfo nemico or sì ti rende ?
Sul Trono afcende un Principe, che ti ama *
E che già tellimon delle tue imprefe
Sull" orme fue ben fpellb egli ti vide
Cercar, pugnando, gloriofa morte,
li '1 cui valor dal t no valor feguito
Il giogo impofe alla Giudea ribelle.
Quel dolorofo giorno è a lui prefente,
Che il lungo afledio a illuftre finconduffe*
Sul triplice g^licii lieti, e ficuri
Miranvan gì' inimici i noftri afTalti,
te il fiacco Ariete minacciava in vano .
fu » fui, Signor, di formontare olafti
Gli alti recinti, e Ior portar la morte .
La tua funebre pompa un giorno tale
Qyafi iiluftrò : fra i bracci miei languente
T* abbracciò Tito, e il fin de' giorni tuoi
Il campo vincitor tutto compianfe .

B4 Ecce



34 Berekicb
Ecco il tempo , in cui trar, Signor , tu dei
Di tanto fangue, che fpargefti il frutto.
A' tuoi flati il desìo sì ti richiama ,
Che di viver fei fianco ov( non regni ;
Mafenz'onor ti rivedrà L' Eufrate ?
Che Cefare 1* imponga attendi , e parti
De' titoli fupremi illuftre , e carco ,
Che 1' amicizia de' Romani aggiunge
A i Regi pur ; cangiar non fai configlio ,
Nè rifpondi , Signor?

Ant. Che dir pofs' io?
Berenice un momento afcoltar voglio .

Arf Ebbe ri?
Ant> Del mio deciderà il fuo Fato.
Arf-Comz ?
Ant. Hi di le' deftin fapere io bramo .

Se alla voce comun la fu a s'accorda;
Se de' Cefari al Trono ella è inalzata,
Se parlo Tito, fe laSpofa, io parto.

Ars. Ma a te, chi rende mai così funefio
Tale Imeneo ?

Ant. Di qui lunge, il faprai.
Ars. Fra quai dubbj ondeggiar , Signor , mi laici"?
Ani. Vienla Regina: addio. Fa ciò, che impofi,

S C E N A IV.

Berenice, Antioco e Fenice.

Ber. $L Lia nojofa gioja alfìh m'involo
Dì



AttoPbimo *s
D'i tanti amici dell» mia Fortuna;
Io fuggo i lunghi lor vari rifpetti
Uno a cercarne, in cui mi parla il core.
Senza mentir . La gialla mia impazienza
Di negligente ti accufava ornai.
Che ? Antioco , dicev' io , le cui premure
Ebber l'Oriente teft.monio, e Roma ,
Ei, che alle mie vicende ognor collante
Con palfo egual feguirle io vidi ognora,
Oggi, che il Ciel fembra e/Termi prefago
D'un onor , che partir teco io pretendo,
Quello medefmo Antioco mi fi afeonde ,
E a feonofeiuta folla mi abbandona ?

Aut. Dunque è vero, o Regina ; A tali accenti
I tuoi lunghi defir compie Imeneo .

Bey. Han quelli dì, Signor, ("tutto io vo dirti )
Veduto i lumi miei molli di pianto .
Quel lungo lutto, che alla Corte irnpofe
Tito , al fuo amor fren pollo aveva ancora.
Ei più l'tifato ardor non mi moflrava,
Cui breve troppo era il confin de'giorni.
Mute, piangente, e in penfier gravi immerfo
Con un funello addio m' abbandonava.
Pcnfa al mio duolo , io che d' amore diremo
Cento volte tei dilli, ardo per lui,
E in elfo amar non fo , che lui medefmo ,
lo, che lontana dal curar grandezza
Sol cercando virtù fcelt'ho il fuo core.

Ant, A i primi affetti, or dunoue Ei fè ritorno?
Ber»



ih BfRE MlCS

Ber. Tu forti fpettator di quefta elìrema
Notte, in cui giufta a'di vot ' »l Padre
fu pofto dal Senato in fra gli Dei;
La fui pietà d' un tal dover contenta,
L" mie tenere brume all'in feconda ;
E or, fenss'avermi un tal penfiero efprefiro f
Hgii è in Senato unito per fuo cenn» ;
L'i , della Palertina alli confini
L' Arabia aggiunge, e in un la Siria intera;
Se degli Amici a i detti io creder debbo,
Ha mille da lui fatti giuramenti,
Il nome mio fovra sì Valli Regni
Di quel d' Imperatrice or fregia ancora ;
Qui da lui rtelfo il grato avVifo afpetto.

Jnt. Kbben , dunque io ti dò 1'eftremo addio.
Ber. Che dici! ah Citi! Qua! brama ? Qifal linguaggio

Prence ti turbi, e impallidita in volto?
Ant- D' uopo è partir.
Ber. Che ? Saper io non pollo

Perchè....
Jrtt Partir dovea le» za vederla. (da fé}
Re;-. Che temi? Parla, ornai tropptJ tacerti;

{,,( il 1 è , Signor, d' un tal n. itero : 1 fine ?
yÌKt. ' ' jU ' t«f leggi io cedo almen rifletti,

lì per 1' ultima v ita a te radono,
be i (.oticrto alio grado or ti lbvviene
D. quel loco,. . in cui nafcert :,
Ram nenfjr t potrai, ci* -ivi ij mio core
Ricevè da' tuoi lumi iì primo colpa /

V
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T' amai, fu Agrippa il tuo Grrman contento,
ir. per me ti parlò: forle in qt-t'l pun!<
L' omaggio del mio cor tu non fdegnafti,
Tito venne , ti vide , e gli piacciti
Per mia (Ventura; egli ti apparve ornntr»
Di tutto quel fulgor, che intorno fplehde
A chi di Roma la vendetta adduce .
La Giudea ne tremò ; fu Antioco il pr:mo
Nel numero de' vinti anno\'erato .
1 «terpene crudel di mie fventure
Pù allor tua legge , che tacer in' impofe .
Multo efitai, parlar feci i m.ei fguardi,
Col pianto, e co; fofpiri io ti feguiva;
Al fine il tuo rigor viale , e fapefli
O 1' effigilo « o il filenzio imponili alteri,
Prometterlo, e giurarlo mi convenne ;
Ma poi, che adeifo di lpieg^rnli ai jifco ;
Quando Ivelto mi fu tal giuramento
G.urava il cor d' amarti ognor Coftalite.

Ber. Ah , che dicefti mai ?
Ant. Cinqu'anni io tacqui,

E a più lungo filenzio or mi preparo .
Del felice Rivai V armi ho feguite ,
Mifchiar fperando il langue mio Col pianto,
O, che per mille imprele a te poi giunto
La voce nò, ma ti parlafle il iiom:.
Parve propizio il Cielo a i voti miei ;
La mia morte piangerli, oli Dio! non vera.
Inutili perigli ! H valorefo

Tito
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Tito vincer pur feppe il mio furore.
( Quella alla fua virtù gloria fi renda )
Benché del Mondo all' alto Impero eletto,
Dell' Univerfo amabil cura, e tua,
Tutti i colpi a lui fol vohi fembraro ,
Tal, che tuor di fperanza , odiato , e liane»
Di viver l'infelice fuo Rivale
Sol parea feguitar di Tito il braccio.
(Io veggo del tuo cor gli appiattii interni,
E che pena minor foffri in udirmi ;
Attenta troppo a tai fanelli accenti
Sol di Tito in favor perdoni il refto . )
Dopo un afftdio alfin lento, e crudele
I Ribelli ei domò ; debole avanzo
D' interino furor, d'incendio , e fame,
Lafciando i lor tipari a terra ;parfi .
Roma con lui giunger timide allora.
QujI' io rimafi nel deferto Oliente !
Per Cefarèa gran tempo errando andai,
Dolce fuggiorno, u' di te villi Amante.
A' tuoi Stati infelici io ti richiefi,
E 1' orme tue piangi ndo, ognor cercavo.
Ala vinfe lifin la noja, e il mio dulure
Drizzar mi fece ver 1' Italia i partì.
L'ultimo colpo ivi ferbommi il Fato.
Abbruci. adomi Tito, a te mi addude .
Ambo ingannovvi d' amicizia un velo,
E ni mio amor del voftro amore a parte.
Pur feiiipre ebbe il mio duo! qualche Qw'rJnu ,

Poma
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Roma, e Véfpafian n' etani' oggetto,
K lor forfè cedea di Tito il core.
Vefpafiano morì; Tito è il Monarcha
Perchè allor non fuggir ! Ma volli alquanto
Del nuovo Impero efaminare il corfo.
Decifo è il mio deftin . La gloria tua
S' appretta, e avrà ben molti altri fognaci
Senza chs refti a tributarle il pianto
Chi vittima ledei d'un vero amore »
Felice pur ne' mali fuoi fi appella
D' aver fenza delitto almen potuto
A lei, che n' è cagion , tutti narrarli ;
Io parto rido, e pili che in prima amante.

Ber. Si'^ror, creduto io non avrei nel giorno,
Che di Ccfdre al Fato jl mio s' mnfce ,
Vi folle alcun mortai, che a me dinanzi
Chiamarli amante impunemente ardifle.
Ma il mio filenzio d' amicizia è un pegno ,
E in fuo faVòt sì grande oltraggio oblìo.
Non turbai de' tuoi detti il corfo audace ,
Ed or mal volentier partir ti veggo ,
Sa il Cielo pur fe in mezzo a tanti onori
Te fol bramavo di mia gioja a parte ,
Giuftizia io ti rendea col Mondo intero .
Tito ammiravi tu ; Tito ti amava;
Cento volte io provai dolcezza efirema
Teco parlando in trattener lui ftVffo.

Ani, Ciò appunto fuggo. Troppo tardi io fcanfo
Quello crude! trattenimento> in cui

Pat-
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Parte non hò. FaS'o di Tito i! nomf,
L' inquieto nome , che ripeter Tento
Troppo dì te . Due lumi attratti io fuggo,
Che in yeggendomi ognor vitto non m' hanno.
Addio, fiffa nel cor tua dolce Immago,
Io vado ad afpettar Ja morte in dono.
Nè temer gii , che un dolor cieco il Mondo
Kmpir di mie fventure abbia desìo ;
Regina, il grido fol della mia morte
Ti farà ricordar, ch'io vivea ancora.
Addio.

SCENA V

Berenice * Fenice .

Feti, I^Ieta mi detta. Un cor sì fid 0
Regina, meritò forte migliore.
Nè lo compiangi tu?

Ber, ^ a *" a partenza
Sì, mi lafcia, il confe/To, interna pena.

Ven. Rittenuto io V avrei,
g er . Chi ? Rittenerlo ?

Perderne io deggio la m-moria iftefifa.
Perchè vuoi, eh' io lufinghi un vano affetto?

Feit. Tito non chiari ha efprelfi i fcnfi fuoi,
Roma con gelosìa ti mira. Ah temo
11 rigor di ine leggi a te funefto
All'Imeneo fól le Romane han dritto;

Ro<
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Roma odia i Re ; Regina è B t iit< ( ,

Ber. II tempo di temer quello non panni.
Tito m'ama, ei può tutto, e ad un fuo cenno
Vedrà il Senato a me porgere omaggio,
h le Immagini Tue di fiori ornate
Dal Volgo; lo fplendor della trafcovfa
Notte negli occhi tuoi pili non {cintili:» ?
Qutfìà nette di faci, e fiamme ardente?
s "••il'Aquile , quei Fafci, e queir Arrr&ta ,
Quei Confoli, quel Popol , quel Senato,
Quella folla di Re, cui dal mio Amante
Giorno fi fea? La Porpora, e quell'Oro,
Che la gloria di lui rendean più bella,
Quel lauro telhmon di fua vittoria ,
Tutti que S l, occhi, che vedeanfi intorno

Confonder fovra lui gli avidi fguardi ?
Quel dolce afpetto, e il portamento altero?
Ciel ! con qual rifpettofa compiacenza
Giurarli inuma fé feergeanfi i cuopì !
Chi può mirarlo , e non penfar , che nato
In forte unni , riconofeiuto in elfo
Avria non meno il fuo Monarca il Mondo ?
Ma un sì grato penfier dove mi guida!
Roma tutta or per Tito offre , e confacra
Co' facrificj il fuo nalonte Impero.
A sì dolci defir parte io pur bramo.
Corriam , Fenice , a raddoppiar quei voti
Che tutti adeiTo per noi fatti fono .
Coti fenza affettarlo , inafpettata
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A rivederlo , ed a fpiegargli io torno
Tutto ciò, che il desìo troppo reprsffb
/i un core amante riamato infpira.

FINE

0ELL' ATTO PRI.MO.
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..D

SCENA I,

Tito, Vako, e Guardie,

Tito. xJf I Cornacene il Re videfi ancora ?
Sà, eh' io 1' attendo ?

Varo. Alla Regina io codi,
Nelle cui Itanze apparfo era un tal Prence,
Ma partito il trovai quando vi giunti;
Che a lui (ìa noto il tuo comando impoii ,

Tito. Ciò mi baita . E che fa la mia Regina ?
Varo. A tua bontà fenfibil Berenice

Stanca co' voti in tuo favore il Citflo,
Ella fortìa, Signor. .. .

Tito. Ah troppo oh Dio !
Amabil Principerà.'

Varo. In fuo vantaggio
Donde nafee , Signor, quella triftezza ?
Quali tutto 1' Oriente alle lue leggi
Falli foggetto, e la compiangi.

Tito. lo voglio
Tcco, Varo, efTer fplo; ogni altro parta.

G SCE-
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SCENA II.

Tito , e Vako .

Tito, E Bbene , ignoti i miei penfieri a Roma
Della Regina il Fato incerta attende ,
E fon del mio, del di lei cor gli arcani
A' comuni difcorlì unico oggetto.
Giunt' è quel tempo in cui fpiegarfi è forza.
Di me, della Regina, che fi dice ?
Parla : che afcolti tu ?

Varo, Per tutto afcolto
Efaltar tue virtù , la Ina bellezza •

T'tt». E che de' miei fofpir, che ad •-/Ta io dono ?
Qiial fin s' afpetta d' un sì fido amore ?

Varo. Ama, ceffo d' amare ; i voti tuoi
Seconderà la Corte ogncr collante.

Tito, Io vidi pur quefta fallace Corte
( Alfu:j signor troppo a piacere intenta }
Approvar di Neron 1* orride colpe;
E adorar g.'ruflefTa i fuoi furori.
D' una Corte Idolatra i voti nbborro,
E più vallo Teatro io mi propongo;
Senza badare a lufinghiere voci,
Ogni cor da tua bocca afcoltar voglio.
Jvlel prometterli, o Varo ; A me d'intorno
Senza il tuo appoggio , alle querele altrui
Il rifpetto , e il timor chiudono il varco .
A prezzo tal fecreto amico io t' amo j

Inter-
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Intero tr* de i cuor ti deftinai 1
E in mt-zzo alle lufmghe, ognor del vero
La tua fmeerità feorta fedele
Sempre a me di condurlo < bbe la cura .
Pari.» dunque . Sperar dee Berenice
R ma indulgente , o lei temer fevera?
Creder io deggio, che fui Trono affifa
De' Gefari una sì bella Regina
Offender polfa i fguardi fuoi?

Varo. Signore,
Non dubitarne ; fia ragion , capriccio,
Roma fua imperatrice non l' afpetta;
Si sà , eh' ella è vezzofa , e man si b. Ila
Il Mondo a governar par che ti chieda.
Si sa, che di Romana un cor nutrifee
Pien di mille virtù , m' Ella è Regina.
Il Sangue fuo per invariabil legge ,
D' alcun fangu : ftranier Roma non turba
Né riconofeer foffre ella giammai
GÌ* illegittimi frutti d' Imeneo
Alle maffime fue contrario. Altronde
Tu fai, che in efiliando i Regi fuoi
Roma a tal nome , in pria sì fagrofanto,
Etern' odio, e difprezzo unì ftvera;
Benché a' Cefari fuoi fida , obbediente
Signor, quell' odio di fierezza avanzo
Dacché libero fu punge ogni core .
Giulio , che il primo la fommile a forza,
E fe dell' Armi al fuon tacer le Leggi

C z Amo
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Amò Cleopatra, e fenza dichiarar^
Lafciolla fofpirar fola in Oriente.
Antonio I' adorò » tal, che in oblio
Per riffa pofe la fua gloria, e Roma,
Pur dichiararti non o?ò Gonforte .
Fino ai fuoi piè cercar la Patria il volle ,
Nè l 1 ira fua vendicatrice in clima
Tornò, che dell'Amata, e dell' Amante
Col gì «ito (ecidio. Dopo ciò gì'iftefli
Caligola , e Neron, moftri, di cui
Qui proferifeo con orrore il nome,
E che d' Uom confervando il folo afpettq
Tutte di Roma calpefìar le leggi,
Temuta han quei'ta fol, riè ci moftrnro
D' un odiofo Imeneo la face ardente.
Sincero e (Ter degg' io per tuo comando,
Del già fervo Parlante il vii Germano,
B di C-laudi» Felice dalli ceppi
Livido ancor, veduto abbiam noi pure
Di due Regine divenir conforte;
E poi, che appieno 1' obbedirti è d' uopo,
A «iiiefte due Regine iftefle il fangue
Scorrea di Bere nice entro le vene ;
E tu f«nza turbar gli fguardi altrui
Al Talamo de' Cefari potrefti
Un' efule introdurre, una Regina
Mentre paffar di fue Regine al Letto
Un noftro fchiavo vii mira I' Orienre ?
Ciò penfa ogni Roman d' un tale amore.

E
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E in quefto giorno udrai forP- i' Senato»
Per comun brama a te ridir io fteflo,
E con lui Roma a' piedi tuoi pregarti
D 1 una ("celta di te degna, e di lei.
Puoi > Signor , preparar la tua rifpofìa .

Tito. A quale amore, oh Dio» rinUnziar debbtìl
Varo. Violento è qucft' umor ciafcun F accorda.
Ti/o. Violento più, che immaginar non puoi;

Un piacer neceflTario a me divenne
Il parlarle , 1* amarla, ed il vederla .
Più feci, o Varo. Nulla io ti nafeondo.
Refi per lei ben cento grazie a' Numi,
D' aver nel fondo all' Iduraèa prescelto
Il Padre mio, cui pur 1' Armata intera
Sottoporrò , e in un l' Oriente , e il refti»
Degli opprefli mortali follevando,
Al pacifico fuo genio clemente
L' Impero confidar voller di Roma
Fumante ancor del proprio Sangue, e mòlle.
Del Genitore il grado io pur bramai.
Io, che altronde alla forte avrei concerti
Per accrescer fuoi g'wrni i giorni miei.
Tutto ciò ( quanto mal fpera un' amante ! }
Per inalzar fol Berenice al Soglio,
E in premio del fuo amor v della fua fede
Vederle niico al pii 1' impero, e il Mondo.
Or malgrado il fuo affetto, e i merti fuoi,
Dopo mille promefTe , e tanti pianti
Or, che tai pregj coronar poff' io*

Cf Or
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Or , che 1' amo anche più , che non 1' amai ;
Ed or, che unendo i noitri cuori rnfieme
Fortunato Imeneo , potrebbe un giorno
Render conter ti di cinque anni i Voti,
10 potrò Varo?... ah Giel.' Come fpiegarmi ?

Varo. E che Signor ?
Ut». Per Tempre abbandonarla!

Già vinto avea il mio core , e udir ti volli
Sol perchè dal tuo zelo appien confufo
Rimane/Te un amor, che mal fi tace.
Per lungo tempo la vittoria incerta
Contrattò Berenice , e fe or gloriofo
11 dover mio, la mia ragion trionfa ,
Qual dolce parte alla ragion donai !
In pace amando, mentre altri fofFrìa.
Dell' Impero del Mondo il grave incarco,
Signor del mio defìin, de' miei fofpiri,
Di mie brame a me fui conto io rendea.
Ma appena il Cielo il Genitor mi tolfe ,
E da me chiufi appena i lumi fuoi,
Del mio amabile error vidi V inganno ;
Conobbi il pelo, che veriiami impolto,
E che ìontan da ottener ciò, che adoro
D' uop' era il rinunziare a me medefmo:
Poiché il fupremo alto voler de' Numi
Il retto de' miei giorni all' Univerfo
Desinava , contrario all' amor mio.
Oggi la mia condotta o(T< rva Roma .
Qual mia vergogna ! Qtfal prefagio a lei!

Se
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Se i di lei dritti tollo rovefciando
Sulla rovina delle leggi offefe
Felice io folli.' Di compir gii fiffb
Il crudel facrificio ; Rerenice
Al duro pattò preparare io volli;
Ma donde principiar! Ben venti volte
In otto giorni apiirle il cor tentai,
E venti volte entro la bocca mia
Gelò la lingua al cominciar l'imprefa.
Pur' io fperai, che il mio confufo afpetto,
E il mio dolor dar le fapeffe almeno
Prefentimento di comun {ventura ;
Ma lunge dal temerne , ì pianti mici
Terge pietofa la fua mano iltefta ,
E niente meri prevede P Infelice ,
Che d'un amore- il fin sì a lei dovuto.
Or tutta richiamai la mia coftanza ;
E vederla, e parlarle alrin conviene.
Antioco afpetto , cui fidare io voglio
Il raro pegno, che guardar non poflb.
Ei la rincondurrà fino in Oriente .
Doman Roma partir vedralli infieme,
E da me la Regina il faprì tofto .
Vado a parlarle per l' eltrema volta .

Varo. Tanto io attendea di qu^it' amor di gloria,
die ti fe vittoriofo in ogn' incontro .
La Giudea debellata, e ancor fumante»
Di sì nobili ardor memoria eterna
Mi prometteva affai, che il tuo coraggio

G 4 Di-
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Difirugger l'opra fui già non vorrebbe,
E che di tanti Re^ni il vincitore
Vincer faprebbe i proprj affetti aifine.

Tito. Crudel fotto bei nomi è quella gloria!
Quanto parrebbe agli occhi miei più bella.
Se la morte affrontar bjftaffe ancora!
Che d:'ch' io? Quell'aidor , che per lei ferbo
Da Berenice mi fù accefo in petto,
Ignoto a te non è; fempre la Fama
Eguale onore al nome mio non refe.
Di Nerone alla Corte io fui nutrito
Nell'età giovin.il , cui facil troppo
Fu il traviar full 1 orme allettarne!
D' un rio coftume , del piacer, d'abufo .
Berenice mi piacque. Un core amante ,
Che far non fa per meritarli amore ?
Profufi il fangue mio ; tutto fu vinto,
In trionfo tornai ; ma il fangue, e il pianto
Non fur ballanti ad acquiflar ftia fede.
Di mille fventurati la difefa
Allor tentando , fi vedeano intorno
Di mia clemenza in ogni parte i frutti.
Felice! E più, che tu penfar non puoi,
Quand' io potea tornarle ricco innanzi
D' un vinto cor da' benefkj mieL
Tutto a lei deggio. Ricompenfa ingrata!
In premio di tal gloria, e tai virtudi,
Le dirò: parti, e più non mi vedrai.

Varo. E che , Signore , e che ? Tanta grandezza,
Che
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Che ftende il fuo poter fino all' Eufrate ,
Gli onori , che forprefo hanno il Senato
Ti lafcian pur temer d' ingrato il nome ?
Cento P«poli nuovi ella governa .

Tito. Debol compenfo ad un sì grave affanno i
Berenice conofco, e affai m' è noto»
Cu' altro non brama il di lei cor , che il mio .
L' amii , i j p acqui . Dopo un giorno tale
C Dirlo fanello, ali Gel! d-ggio,o felice?)
Straniera in Roma , incognita alla Corte
A nulla afpirar fa , nulla pretende ,
E pafTa i dì paziente in afpi ttarmi »
Contenta appien quand' 10 le fon da preffò;
E fe uivolta , t-fatto meri , trapafla
Quel momento, che a lei fuol ricondurrti!»
Molle di piano tofto io la rivedo ,
Che pena, e tempo ad afciugar mi colta.
Alfin d' amore 1 più efficaci nodi,
Dolci querele , rinafcenti brame ;
Curafent' arte di piacer, timore,
Beltà, gloria , virtù, tutto in lei trovo.
Da cinqu' anni ogni dì le fon prefente,
E fembra ognora il primo agli occhi miei ;
Ma più non vi penfiam, Varo fi parta :
Vinta è la mia coltanza a tal penfiero.
Oh Dio, qual nuova ad annunziarle io corro!
Non piti, fi vada, il differir che giova ?
Conofco il mio dover; fegu.rlo io voglio
A corto ancor della mia vita ifteffa.

SCE-
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scena mi

Tito, Vaho , e Rotili».

Rut. B Erenice , Signor, parlarti brama .
Tito. Ah Varo.'

Varo. Che! Signor, già ti cangiarti?
Di tua nobile idia deh ti fovvenga .
Quello è il tempo .. .

Tito. Che partì. E ben fi veda.

SCEN./L IV.

Berenice, Tito, Vako , e Fenice.

Ber. I L mio zelo , Signor , deh non t' offenda ,
Se pur turba indifcrdo il tuo Ritiro.
Mentre la Corte a me da preffo unita
Echeggia di quei doni, onde m' hai colma,
Giulio ti par, òignor , che fola adelfo
10 muta , rd infenfibile rimanga ?
Ma pur ( già fo , che a tal fincero amico
Del noftro cor gli arcani appien fon noti )
11 tuo lutto finì, niente or t' arrefta:
Siei folo alfin, nè a ricercar mi vieni.
Offri un nuovo Diadema alla mia fronte,
Nè di tua bocca a in : p ii grato il rendi .
Oh Dio! Maggior ripo!o,e meno onori.
Convinto del tua amor brami il Aliato?

Ah
t>
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Ah Tito ? Amore ogni rigu-rdo abborre
De" vomi, che il rifperto, e il timor fiegue
Con qual cura importuni il proprio affetto
Sol de' Regui d.mar forfè mi puoi?
Da qual tempo parer ti feppi altera?
Un accento, uno fguardo, un tuo 1->fpiro
L' ambizion del m •> cor tutta rifvegha.
P ù lpello a me ril ir ia, e lafcia i doni.
E' all' Impero dovuto ogni moment i?
Dopo otto giorni niente a dir tu m' hai?
Balta per confortarmi una parola.
Ma di me ragionavi allor eh' iogiunfi?
Ne' lecreti difeorfi er' io comprefa?
Kr' io preferite al tuo penfiero almeno ?

Tito. Non dubitarne. Io giuro al Dici, che fempre
Berenice è prefente agli occhi miei.
Nè tempo, o lontananza, a te lo giuro,
Ponno involarti un cor, che sì t' adora.

Ber. Come? d'eterna fè meco ti vanti,
E con tanta freddezza a me lo giuri ?
Perchè chiamare in teltimonio i Numi ?

D' uopo non hai di tanto , ond' io ti creda;
Credula un tuo fofpir mi rende alfai.

Tifo. Regina.....
Ber. Ebben, Signor? Ma non rifpondi»

E volgi i lumi sbigottiti altrove;
Moftrarmi or lol tu puoi confufo il volto?
La perdita di un Padre ancor ti turba?
Nè v' ha chi calmar poffa il tuo dolore?

Ti/»
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Tito. Piaceffe al Ciel, che in vita ancor reftaffr

Il Gcnitor; pago io farei.

D'una giufta piecà, Signor, fon figli,
E affai gii le donarti; a Roma or devi,
Ed alla gloria tua cure diverfe.
Di me lteffa parlar più non ardifco,
Potea un dì Berenice confolarti;
Maggior piacer nell' afcoltarmi ave-iti.
Fra' quai difaftri a tuo riguardo involta
Una parola fol ballò fovejite
Ad asciugar fu quelli lumi il pianto!
Tu piangi un Padr- ; Oh Qei/ lieve tormento.
Ed io( fremer mi fa tai rimembranza )
Divelta efler dovea da ciò, che adoro:
Io, di cui tu conolci il duol , V affanno,
Qiiando per pochi ìltanti m' abbandoni,
lo, che morrei, fe tolta a me venilTe
La fpeme di...

T/r». Regina, oh Dio! che dici?
Qual tempo fccgli.' Ah troppo ti dimottri
Generofa , e fedel verfo un ingrato.

Ber. Un ingrato ! Signor : effer lo puoi ?
Dunque dell' Amor mio Itanco è il tuo core ?

Tito. No, Regina, poiché fpiegarfi è forza
Mai tanto tu quello mio core amante}

Ber. Tai voti

Ma • • • •
Ber.
Tito.

Siegui.
Oh Dio!

Ber.
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Str. Pari».
Tj'k.. L'Impero,e Rom*....
■B«r. Ebben?
'I ito. Varo | partiam , pili dir non polle.

SCESA Y,

Berenici , e Fenici.

IJej-. S F.nza fpieg rfi, oh Dio ! Così mi Iafcia ?
Cara Fenice , qual timor m' affale!
Che vuol dir quel filenzio? In che peccai?

fen. Confnfa In tal penfiero anch' io rirnangf).
Ma nulla ti fovvien ? Regina, alcuno
Prevenuto V avria forfè a tuo danno?
Vedi,..... rifletti.....

B*r. Oh Dio! Piil che rifletto
Dal dì, che il vidi a quello dì funefto
lo rea mi trovo fol di troppo amore,
Ma pur, ne udirti tu? nulla tacermi;
Altera troppo forle a Lui parlai ?
Con foverchia vivezza i di lui doni
Ho viìipefi, o il Tuo dolor repreffo.
Temer forfè di Roma ei può lo sdegno?
Paventa fua Conforte una Regina.
Oh Dio ' s' è ver......Ma nò, ben cento volt;
Egli m' arfieuvò contro tai leggi.
Cento volte.....Ah, chi mai giunge a fpiegarm
gì barbaro filenzio.' Incerta ancora

lo



Berenice
Jo p : ù viver non fo, Fenice ; e come
Penf<r , eh' egli mi fprezza , o eh' io l* offeu?
A lui torniam .. • Ma fe il defir non erra
L< cagion rintracciar panni di 11' ira .
Tutto quel, che fegui forfè gli è noto,
E d' Antioco 1' amor l' agita , e offende.
Bi Comagene il Re fo, eh' ei ricerca.
Altra ragion temerne altronde è vano;
Figlio il fuo turbamento è d' un gelofo
Facile a diflìpar lieve foretto.
Quefta d. boi Vittoria io non ti vanto,
Tito ; [piaceffé al Ctel, che fenza offefa
Della tua gloria Vincer fi tentaffe
D.- Rivai più potente la mia fede,
11 quale a' piedi miei Regni più vaiti
Àletter potendo ancor d' amore in pegno
Nulla ad opporgli avefli tu , che il Gore ;
Vincitor,caro Tito, allor vedrefti
Di qual prezzo è quel core agli occhi miei.
Andiam , Fenice, il placherà un accento.
Piacergli io poffo ancora. Alma coraggio.
Troppo prtfto infelice io mi cri dea.
Gelofo è Tito ? Ah dunque è Tito amante. ]

FINE

DELL' ATTO SECONDO
AT-
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ATTO Ili.
SCENA I.

Tito, Antico, Arsace.

Tito. C^He? Tu partivi, o Prence ? qual r.gione
La tua partenza affretta, anzi ia fuga?
Sino all' e/tremo addìo forfè volevi
Celarti a me ? Nemico ci abbandoni ?
Meco , che non diri Roma , e I 1 Impero?
F. amico tuo che dir non pcfs' io fteffo ?
Di qual colpa fon reo? Da me confuti)
Nella folla de i Re non rimanerti.

Quello cor, vivo il Padre, a te fu aperto ;
( Tai t' io poteva tol donarti allora; }
E addio fu^gi i beneficj miei,
Quando pur di goderli il tempo è giunto?
Del paffato delfino io mi rammento,
Nè tutto ora al mio Trono è il penfier voi to,
Gli Amici onoro, e di ior fida feorta
Non fa il mio grado difprczzare i doni.
Tu fteffo, o Prence , che partir vorreili
NecefTario or mi fei più , che giammai.

Ant. lo Signor?
Tifo • Tu.
Ant. Da un Prence fventurato

Oh Dio ! che fperi, oltre li voti fuoi ?
Tito



4S B E R H N I C l
l'ito Se vìncitor rmafi , io sò che debbo

La metà di m:a gloria al tuo coraggio.
Molti Roma partir vide tra i vinti
Carchi de' ferri tuoi; f<; il Campidoglio
Delle fpoglie Giudee rifplende auro,
Effe fur di tua man nobile acquifto.
Tai fanguinofe prove io più non chieggo ,
Ma tol dalla tua voce aita afpetto.
Di Berenice il cor grato al tuo core
Un vero Amico in te poffeder trova .
Te vede in Roma fol, te folo afcolta,
Fa la tua con la noftra un' alma fola.
Per fi bella amicizia , e fi collante
lo te ne priego, il tuo potere adopra ,
Rivedila a mio nome......

/[fjt. lo rivederla ?
Già per fempre da lei partir mi vide .

Tito Prence , per me parlarle anche bifogna,
Ant. Ah parlale tu fteffò : Ella ti adora .

D' una offerta fi dolce il bel conforto
Perchè adeffo involarti ? E' de tuoi cenni
Berenice impaziente , e lor fommeffa.
In partendo mi di/Te , che vicina
A divenirti Spofa, Ella ti afpetta
D' un bramato Imeneo Nunzio felice,

Tito Piacevol fora a me sì dolce invito !
Felice pur ! Se farlo or io poteffi /
Sfogar oggi fperai quel foco, ond' ardo,
Ed oggi, o Prence , abbandonarla è d' uopo.

Ant>
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Ant. Tu abbandonarla?
Tifa U m io Deltm lo vuole.

E' per noi V Imeneo fognato nome '\
M Infingo la m a fpera-.za in vano.
Prence , doman partir con lei tu devi .

Ant Che afcolto/Oh l,ielo.
Ut». Il grado mio compiangi «

O '11* universi al Fato arbitro impero,
Elegger po ro i R , lepori! io pollo:
E il mio cor fecondar nò , non pofs' io.
Roma ognor contro i Re di sd gno accela
Beiti, che nacque a foglio abborre, e fprezza
Cento Regi Avi fu i, 1' Oftro, un Diadema
Difuiioran mia fiamma agli occhi altrui.
Libero altronde quefto cor fìcuro
Arder potendo ad altra ofeura face,
Da me contenta Kuma accetterebbe
La men degna Beltà , che in ft no afeonda.
A Giulio ifteffo un tal dover fu legge.
Se il Popolo doman qui ancor la vede ,
Ella domani udrà furiofo il Volgo
Venirmi a domandar la fua partenza.
Il fuo, il mo nom; oltraggio tal non folTra
Ed alla gloria noltra al men fi ceda .
D' otto giorni il filenzio, e i lumi miei
Preparata l' avranno a tal fventura.
So» che inquieta, impaziente, or' ella afpettai
Che il mio penfiero io fveli a i voti fuoi.
Scema il tormento ad un confuto amante,

D Quc
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Quefto ufficio crtidel togli al mio core.
Spiegale il mio filenzio, il turbamente;
Va: fopra tutto d' evitar m' impetra
La Tua prefenza ; tefìimon fedele
Effei devi tu fol de' pianti neftri.
Ah dalle tu per me 1' eftremo addio,
E il fuo ricevi. Ambo fuggiam , fuggiamo
Lo fpettacol funefto, al quale, ahi laffo!
Un refto di coflanza oppor non giova.
Se il vivere, il regnare entro il mio feno
A Lei recar poteffe alcun conforto,
Giurale, o Prence, che Ianguente> e fido,
Filile più di lei nella mia Coite
D' Amante fuo fino alla Tomba il nomi
Io porterò, che un lungo efilip il Regno
Sarà per mt" , quando non pago il Cielo
D' avermela rapita, affligger voglia
Quefto cor, prolungando i giorni miei
Tu, cui fola amicizia ad effà unifce,
Deh non lafciarla a tal fcngura in preda;
Te feguace di lei vegga 1' Oriente ,
Sia Trionfo, e non fuga il voftro arrivo,
Abbia amiità sì bella eterni nodi,
E fovvengavi ognor del Nfom • mio.
Per render fra di Joro i Regni vofhi
Vicini più, li partirà 1' Eufrate .
Aggiungo la Ciliciaa Comagene
Già tua : contento approverà il Senato
Pien del tuo nome a comun voce il dono.
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Addìo,- conferva nel>a mia Regina
D'' qu^fto amu.te c >r la miglior parte *
V oggetto! che amerò fin, eh' io refpiri»

SCENA II-

Antioco, €d Ausaci.

■A-rf. C"j lutto, Signor, pur ti fi moftra il Cielo.
Partir dovrai, ma infierii con Berenice,
t- di perderla in vece , a te fi dona •

Anf Arface , a refpirar tempo mi lafcia .
Grande èia mia forprefa, e il cangiamento.
Tito , ciò, eh' egli adora , a me confida !
Crederò di tai ditti il fuon verace ?
E iacrederlo pofs' io lieto gioirne?

Ars, Ma»Signori che penfar debbo io m~defmo?
Quale orticolo or turba il tuo ripofo?
Poco fa, m'ingannavi, allor, che tutto
Da un amaro di (tacco anche commofTo >
Tremante , perchè a lei fpiegarti ofafti,
Mi narrava il tuo cor la fu a baldanza?
D'imodiofo Imeneo fuggivi il lampo,
Quello lampo (vanì; che più t' affligge?
Siegni i trafporti,a cui l'amor t' invita.

Ant. Condurla io debbo ; e a m: fari permelTo
Lungo tempo goder de' cari accenti;
A mieis' avvezzeranno i lumi'fuoi,
E preferir faprà forfè queir Alma

Da Di
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Di Tito al mobil cor (labile il mìo.
Colla grandezza fua Tito or m' opprime
Tutto in Roma fi pleura a tal fplendore ;
Ma benché pien del nomi- fuo 1* Oriente
Qualche traccia di gloria io vi lafciai.

Arf.tian dubitarne più. Tutto or ti arride.
Ant. Ah , qual ne alletta una fperanza vana!
ArJ. Vana! perchè Signor ?
Ant Piacerle io porlo f

A i voti del cor mio la mia Regina
Contraria non vedrò? Gli affanni mici
Lufuigherà di Berenice un detto?
E penfi tu i che in mezzo alle {"venture»
Se 1 vezzi fuoi fprezzaffe il Mondo intero >
L' ingrata al pianto mio fenfibil folle ,
Scendendo fino ad accettar quei pegni ,
Che d' un tenero amor figli crede/Te ?

Arf. E chi meglio di te può confolarla ?
La fortuna, Signor, cangia d' afpetto.
Tito lunge V invia.

Ant. Tal cangiament o
Fonte fol mi farà di nuova pena ,
M' infegnerà pur troppo il di lei pianto
A qual fegno 1' adora ; a' pianti fuoi
Eco farà la mia pietade iftelTa ;
E in premio a tanta fe dovrò infelice
Raccor lacrime oh Dio.' per me non fparfe.

ArJ' Par che a te piaccia tormentarti ognora .
Qual debolezza in Alma grande « quella ?

Apri
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Apri <rli occhi, Signor, e meco penfa
Quante ragion! al di lei core acquifti.
Se di piacerle or più Tito non cura,
Forzi la itringe a divenir tua Spofa.

Ant. Forza!
A//. Alcun giorno a'pianti fuoi concedi,

Lafcia a i primi fofpir libero il corfo ,
Parlerà tutto in tuo favor. Vendetta,
Lontananza, difpetto, il Tempo» il loco»
La tua prefenza , di tre feettri il pefo,
A braccio femminil gravofo incarco ,
L' utile union di tanti Regni infieme ,
IntereiTe, Ragion , tutto voi lega.

Ant. Ah , eh' io ritorno in vita; e pago appieno
Un prefagio fi dolce accetto, o Arface.
Che più fi tarda? Ci£>, che a noi fu importo
Facciafi; a Berenice ornai fi vada,
Che Titol' abbandona, a lei s' annunzi....
Nò, fi retti, che fo ? Perchè degg' io
Con impiego crudel recarle offefa?
Sia amor, virtù fe ne atterrifee il core.
L' amabil Berenice, ah Ciel ! dovrebbe
L' amara legge udir da labri miei !
Chi mai penfato avrìa, bella Regina,
Che tal giungerti ad afcoltar decreto ?

Ari- Sovra Tito cadrà la colpa, o 1" ira ,
Signor, fe p ar li \ [ U J cenni adempì.

Ant. Nò, nò, fi p 0rt ; ai .fuo dolor rifpetto.
Udii pur troppo i propri mali altronde.

D 3 Abba»
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Abbaftanza infelice a te non fembra
Per faper qual da Tito è difpiezzata,
Senza, che debba con maggior Tua pena
Da labbro a lui rivale udirlo ancora?
Ah fi: fuggiamo) e col tacer fi eviti
Ogni giufta ragion d' eterno sdrgno .

Art. Ella giunge, Signor, fiflarfi è d' uopo.
Ant. Oh Cielo!

SCENA III.

Bekinice , Antioco , Arsace , e Fenici»

Jìer. E< Bben , tu non partirti, o Prence.
Ant. L'inganno tuo, Regina, io ber comprendo>

Eran di Tito in cerca or gli occhi tuoi.
EITo devi accufar, fe a te importuno
Io pur qui refto dopo il dato addio.
Forfè in Oftia or farci, ma un di lui cenno
Entro la Corte fua m'arietta il piede.

JSei'à Egli cerca te filo , a noi fi cela.
Ant. Per parlarmi di te , m' ha trattenuto.
Ber. Di me , Prence ?
A«r. Di te.
Ber. Che mai ti difle?
Ant. Da cent' airi faper meglio il potrai.
Ber. E che?Signor....
A>'f. ^o sdegno tuo fofpendi.

Molti or farian » che di tacere in vece
For»
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Forfè in trionfo, e di fiducia colmi
Cederebber contenti al tuo defire ;
Ma tremante il mio cor, quel cor C t' è noto ]
Cui del proprio è più caro il. tuo ripofo
Per non turbarlo il difpiacerti elegge ,
E più dell' ira, il tuo dolor paventa.
Regina , addio : pria , che tramonti il Sole
La ragion mi darai.

Ber. Ferma, che dici.'
Prence, 1' affanno mio più non ti afcondo.
Stupida vedi una Regina innanzi,
Che portando la morte entro ilei feno
Un accento da te fupplice implora.
11 mio ripofo di curar moftrafti »
E co i rifiuti tuoi t crudel fifvegli
L' odio mio, la mia pena , il mio furore.
Se d' un ripofo tal cura ti punge,
Se mai cara ti fui, feda i tumulti
Di queit' alma agitata , e a me palefa
Di Tito il cor.

Anr. Deh per pietà Regina....
Ber. Che ? Si poco rifpetti i cenni miei ?
Awf. Per farmi odiar da te , balta, eh' io parli.
£e r . Parla. L'impongo.
^ nc ' Qual violenza, oh Numi

Di lafciarmi tacer torno a pregarti.
Ber. Prence , mie brame in quefto tifante appaga,

O t' odicrò , lo giuro , intìn eh' io viva .
Apt. Bafta > o Regina, più tacer non puffo,

D 4 iodi
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Sodisfarti cervieri, fe tu lo vuoi.
Ma rien ti lufingar; t' annunzio, ahi lafia!
Sventure , cui penfir forfè non ofi,
Io conofeo il tuo cor ; ferir ne debbo
La piiì tenera parte, e la più cara.
Tito mi coniando....

Btr. Che ?
Ant D' intimarti

Eterna divifion.
Numi.' dovrebbe

Berenice da Tito allontanai i
Ant. Che innanzi a te ragion gli renda è d' uopo.

Ciò , che in fenfibil alma , e gen^rola ,
D' un ditperato amor può aver ftmbianza >
Tutto in lui vidi. Ei piange, egli t' auora,
Ma il pianger, 1' ad. rarti a che gli giovai
Sofpetta è una Regina a queft' Impero.
Separarli convien. dornan partile.

Per. Separarfi.' Fenice, oh Dio !
fe». Regina,

Quello colpo è crudtl, turban. ci deve:
Ma invincibil non ria per Alma grai.de.

Ver. Tante promefle , e poi lafciarmi : Tito !
Tito, che mi g tirava . hh nonio credo.
La gloria fua ne fi rTrirebbe oltraggio.
Me prevenir cor.tr.i d. lui li vuole,
Egli non m'abbandona, egli è innocente.
Per difunirci quella tela è ordita.
Iit» ni ama . Neil vuol Tito eh' io mora*

A lui
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A luì torto fi corra, a lui fi parli .
Andiam.

Ant. Che? Dubitar forfè potrcfii...
Ref' Troppo lo brami tu , perch' io tei creda,

Perfuafa non fon . Ma in ogni evento
Mai pii\ non prefentarti agli ocelli miei.
Non ini lafciar, Fenice , in quello fiato ,
Ah Ciel .' Glie non face' io per lufingarmi ?

SCENA IV'

Antioco, ed Arsaci <

Ant. ij a ' ; 0 l» Jntefi? oppur m'inganno, o Numi,
Che più non mi preferiti ai?li occhi fuoi ?
L'obbedirò. Giù d'or farei lontano,
Se Tito il pie non m'arrenava a forza.
Farlo tofio convien . Si parta , o Àlluce ,
Ella affligger mi crede ; lo grazie rendo
All'odio ino; Poc'anzi me vedevi
Smarrito, inquieto, in mille dubbj avvolto
Partir gelofo, e chfperato amante ,
Adelfo , o Arface , dopo tal comando
In Calma forfè partirà il mio core.

Arf. Men, che giammai 1'allontanarli or giova.
Ant. Per vedermi fprezzar refiar non voglio.

Di Tito l'incoltanza a me ti afcr.ve .
Del fallo fuo foffrir deggìo la pena ?
L' uigiufta indegnamente a me dinanzi

La
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La mia lincerità col dubbio offende .
Tito l'ama ( die' ella ) io la tradifeo.
Di tal perfidia ancor m' acculi ? Ingrata!
Di più, in qual tempo ! Noi fatai moment»»
In cui le fpiego d'un Rivai gli affanni ,
In cui, per confolarla , io gliel dipingo
Amante, e fido più forfè del vero.

Arf. Per qual cura , Signor, turbar ti vuoi?
D'un tal Torrente sfogar dee la piena;
Balla folo reftar .

Ant. No, V abbandono.
Del fuo dolor pietà fentir potrei ;
Mi richiama a partir la gloria mia ,
Il mio ripofo , andiamo , e sì da lungc
S'eviti la Crudel, che il di iti Nome
Per lungo tempo preterir non s' oda;
Ma pur di quello dì ne reila aifai ,
11 tuo ritorno afpetterò, ti affretta ,
Corri, vedi fe il duol troppo 1' opprime ,
E certi di fu* vita almen partiamo.

FINE

DELL' ATTO TERZO.

AT-
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SCENA I.

Berenice fola .

Fenice ancor non vien ? Pigri, o momenti»
A i rapidi miei voti ah voi femorale .'
Io m'agito languente , io corro opprxfla ,
M* abbandona il vigor , m' ai ge il ripofo .
Fenice ancor non vien. Quella dimora
D' un f unefto prefagio il mio cor turba .
Per me rifpolta non avrà Fenice.
Non la volle afcoltar Tito, 1* ingrato ,
Ei fugge , e al giufto mio furor s' invola.

SCENA II.

Berenice , e Fenice •

B«r>. V> Ara Fenice , ebben » Tito vederti ?
Che ti difTe? verrà?

Regina, il vidi >
Le fmanie del tuo core io li dipinfi,
E fopra il volto fuo cader mirai
Da lui reprelTe in van flille di pianto.

Utr. L'inducefti a venir ?
Ma
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Wen. Verrà ben lofio;
Ma sì turbata comparir non devi.
La tua calma ripiglia , in te ritorna ,
£ V onte a riparar de' piarti tuoi
Quei sparli veli ricornpor mi hfcia ,
E il crine incoito, che tue luci alconde.

Ber. No, vegga, vegga Mi pur le fu e beli' opre J
Ah. di vani ornamenti a me che importa ?
Se la mia fè , fe i pianti miei, le ftr'.da,
Se la perdita mia, f che diffi i pianti )
Se il mio vicin morir non me lo rLnde,
Dimmi qual frutto produrran tue cure
Per languente Beltà, che più noi tocca?

Ten. Un rimprovero tal giufto non parmi...
Regina , odo rumor ; l'ito s' appreffa,

Nelle tue lbnze ritorniam, t* affretta,
Fuggi la folla, e folo ivi 1' afcolta.

SCENA III.

Tito, Varo, efeguito.

Tito. D Ella Regina V impazienza, o Varo,
Trattieni, a Lei verrò, ma prima io bramo
Solo alquanto refiar.

Varo. Temo il cimento,
La di lui gloria ah voi faivate, o Numi,
£ di Roma V onor.

SCE.
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SCENA IV.

Tito foto.

Berenice t' afpetta ; ove t' inoltri ?
A lafciarla il tuo cor pronto ritrovi ?
E crudele a tal fegno il cor ti Tenti ?
Ah nel fatui contralto, al qual t' accingi,
Barbaro , e non collante un cor bifogna.
Quei dolci (otterrò languidi fguardi,
Cui le vie di queft' Alma appien fon note ?
Tai lufinghiere luci allor, eh' io vegga
In me fiflarfi , e me inondar di pianto
Rammentar mi faprò del dover mio?
Dirle potrò, vederti più non voglio :
Vengo a ferire un cor , che adoro, e m' ama,
E perchè ? Chi l' impon ? L' impongo io ftefTo .
Forfè ha Roma fp'egato il fuo delire ?
Quella Reggia ode forfè i gridi fuo; ?
Precipitar vegg' io forfè P impero,
Si vuol tal Sacrificio a liberarlo ?
Tutto è in cilma ; fol io corro a turbarmi»
E mali incontro , che fuggir dovrei.
Roma non può della Regina al meno
Senfibil farli, e lei voler Romana?
Darà la fcelta fu a dritto alla mia.
Nulla ancor fi rifolva, alle fue Leggi
T»nt' amor, t ami pianti opponga Roma,

Ito, che penfi ?

Tan«
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Tanta coftanza » e noi fe può, condanni •
Ah quaP aura refpiri ? Ove nafcelti
Tito infelice? E più tu non rammenti
Che qui J' odio de i Re fucchiafi in fafce ,
Nè per tema, od amor giammai vien meno ?
Fin nel!' Armata tua non afcoltafti
Dalla Fama annunziarti il tuo dovere ?
Eallor, che teco Berenice giunfe,
Qual la Patria pensò forfè t' è ignoto?
Replicarlo sì IpefTo a te conviene ?
Siegui molle V Amor, fcendi dal Trono,
Corri del Mondo al più rimoto fine,
Lafcia regnare un Cor del tuo più degno*
Quelle fon le gloriofe eroiche imprefe,
Onde fagro vive/Te il nome mio?
In otto giorni , che V impero io reggo,
Che mai feci all' Onor f Fui folo Amante.
D' un tempo sì preziofo il vano impiego
Come feutàr ? Son quelli i dì felici
Afpettati così ? Quai pianti afeiutti
Su gli occhi altrui gallar mi fanno adeflb
De' beneficj miei la rimembranza?
L' Univerfo cangiar vide il fuo Fato?
Svelommi il Ciel della mia vita il corfo?
Ah quanti da gran tempo attefi giorni
Di sì breve cammin» laffò gettai!
Non più : facciam, quel che V onor^referive
Frangafi il laccio fol...

SCE-
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SCENA V.

Berenice , e TìTo .

Ber. C ntW ufclre . j 1SI O, vi ripeto ,
Di trattenermi procurate in vano.
Deggio vederlo . Ah qui, Signor , tu fei.
Dunque è vero, che Tito m' abbandona *
Separarci conviene, ed Ei lo vuole!

Ttio. Non opprimer Regina un' infelice.
L' indebolirli infieme a Noi, che giova ?
Il duol, che rni divora è afTai crudele ,
Non mi laceri almen sì caro pianto.
Quello amante mio cor richiama in vece
Al fentier di Virtù dove il trovarti.
N' è tempo alfin . I. ' amor reprimi, e guarda
Con occhio, cui Ragion , Gloria fa giorno •
11 mio dover nel luo rigore eftremo.
Pretta aita al mio cor contro te itefla .
A vincer , fc fi pub , tu lo confort» .
Trattieni i pianti, che tuttora io fpargo.
Oppur fe ì! lacrimar legge non foffre,
La Gloria almen foftenga i noitri affanni,
E fenza pena riconofea il Mondo,
Che fon di Tito, e Berenice i pianti.
11 dividerfi è forza, o mia Regina.

Qer. Barbaro! Di fpiegarti il tempo è quello?
Oh Dio! mi lufingai, che tu m' amidi
Di mirarti al piacer queft' filma avvezza

' Te
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Te non vide a ignorar tue leggi intento
La prima volta, che t'aperfi il Core.
A qu:il smania d'amor mi conducefti.'
Perchè non dirmi allor , Mifera , ah dove
Così t' inoltri, e che fiierar pretendi?
Un cor tu iti'offri, che accettar non pollo.
Per renderlo , crudel, tu l'accettarti,
Or, eh' ei far non vorrebbe a me ritorno?
Sotfe contro di N i i' Impero tutto
Ben venti volte; a che non dichiararti
Allor, che tempo rimaneavi, e mille
S'uniari Ragion' a confidarmi ? Il P dre,
Il Popolo , il Senno , il Mondo intero
Accufare io potea della mia morte ,
E non gii la tua mano a me si cara.
L'odio lor da gran tempo a me palcfe
Preparata m' aveva a tal periglio.
Giunto almen non farebbe il colpo atroce
Nel tempo, in cui fperavo eterna gioja .
Quando può l'amor tuo ciò, che desia,
Quando il Padre tu perdi, e Roma tace,
Quando al pie ti fi proftra 1' Univerfo,
Quando a temer te filo alfìn mi reità.

o. Ah fcelta avrei coaj morte più" pronta;
Vivere , e lufingarmi allor potea ,
E nel dubbio avvenir cercar non volli
Ciò, che Noi feparati un giorno avrebbe.
Niente impoffibil parve alle mie brame,
E fenza efaminar, tutto fperai.

Pria
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Pria di giungere a tal funefìo addio
Credei dover morir fugli occhi tuoi.
Accrebbe 1' amor mio chi fe gli oppofe ,
Roma in vano efcla.no ; La gloria ancora
Pailato non aveva entro il mio petto
Nel tuon , che parla d' un Monarca all' Alma
Sò quanto ha da collarini un tal configlio ,
Sento, che morirò da te lontano,
Che vicino a partirfi è il cor dal feno .
Ma a viver , che penfar.? Regnar bifugna.

Bey. Ebben regna eludei , la gloria appaga
Teco più non contralto; Il labbro tuo j
Dopo mille a me fatti giuramenti
D' eterna te , d' amore ; udir volevo
Chiamar fe fteUb in faccia mia lpergiuro >
E di più non vederti impormi inlido.
Per crederlo , aicoltarti volli ioftelfa.
Altro faper non bramo : addio per fempre.
Per fempre ! ah Tito , un tale accento intendi?
E orribil non ti U mbra a core amante ?
Oh Dio come l'offrire un mefe > un'anno,
Che me sì vallo mar da te divida,

Che il giorno fpunti, e che tramonti il giorno
Senzs che Berenice a te fi mofìri,
^enza , che Tito a me veder fi lafci?
- "•■'•<inqual mi perdo error ? Cure infelici!
Della partenza mia , che gli è si cara ,
1 giorni numerar vorrà 1' ingrato ?
Saran quei lunghi dì corti per lui.

Tito, Pochi dì a numerar giunger pofs' io;
E C)na
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Conofcer ti farà prefb la fama
Che da me forti amata, o mia Regina f
E che feuza fpirar, Tito non feppe....

Ber. Ah Signor, s' egli è ver , perchè mi fcacci ?
D' un felice Imeneo non ti ragiono.
Koma lunge da te non mi condanna ,
L' aure , che tu refpiri, a che invidiarmi ?

Tito. Tutto puoi tu, Regina, oh Dio, rimanti,
Ma la mia debolezza io fento, e te co
Sempre pugnar dovrò , fempre temerti,
E fempre ritenere i palli miei,
Che a fe il tuo merto ognor richiama a ferza,
Ah , che dilli ? Il mio cor fe fteflo oblia,
E eh' ei per te languifce or fol rammenta.

J}er> Ebben , Signore , ebben , che può avveninv
Son pionti a lollcvarii i tuoi Romani?

Tifo. E chi fa come foftr/ran tal' onta ?
Dovrò fe a i gridi lor lìegua il tumulto
I.afcelta mia giuftifìcar col fangue ?
E fe tacendo a me vendon lor Dritti,
Ben caro un dì ne attenderanno il prezzo,
Ch" mai non oferan chiedermi alteri ?
Quai leggi manterrò s'io le calpeflo?

Ber. Nuna forza ti fanno i miei fofpiri.
fito. Ninna forza mi fanno? ingiuria, o Numi !
9er. Che ? Per barbare leggi, a te foggette

A un eterno dolor ti getti in preda?
I proprj Dritti ha Roma, e tu non gli hai?
L' intereflì di lei forfè de i noftri

Sa*



Atto Cu u a ? r t o 6j
Sacri più fon? Dì, pUrla.

Tifo. Oh Dio! m' uccidi.
Ber. Imperator Tei tu , Signore , e piangi.
Tuo. Sì, Berenice , è ver, fofpiro , e piango,

Fremo; mi al ri n quando accettai 1' Impero
Le fue lesici a giurar Roma mi aftrinfe»
Manu ««ile bifogoa- HiLa fovente
La corta za pr, ò di molti Hroi.
AH' infanzia di lei, fe tu rimonti
Li vedrai tutti al fuo voler fommeffi.
L' un gelofo di fè corre a' nemici
La pena a ricercar.nella fua morte .
Un figlio vincitori altri proferive;
Altri miri con occhio afeiutto , e quafi
InfenflHil morir per proprio cenno

1 due medefm, Figli fuoi ; m f-mpre
Eia patri., e ia gloria in cor Romano
Ogni altro aff tto han fup< rato, e vinto.
So che Tito in lai ciani ,,ihi lorpafTa
Quefta aultera Virtù , ma .1111, Regina,
Furfe di tramandar mi credi indegno
A i pofteri un efempio, onde non pofTa
Imitarfi da lor fenza un gran sforzo?

Ber. >jò , facil tutto a t'ia barbar.e io credo,
Capace fei di trucidarmi, ingrato'
De' fentimenti tuoi chiaro è il mio core,
h di qui rimaner più non ti priego.
D' un popolo, che m' odia avrei voluto
Vergognofa, e fprezzata udir gì' infiliti?

p_ , Giun
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Giunto a queflo rifitfto io fol ti volli;
Ciò mi balta, a temer più non m' avrai.
Le mie ingiurie d' udir non affettarti,
Nè i Dei nemici agli fpergiuri invoco
Nò ; fe tocco anch' è il Ciel dalle mie pene ,
Le ponga C il chieggo pur ) tutte in oblio.
Contro te , difuman , fe voti io formo,
Pria di morir, fe di lafciarti ha fete
La mefta Berenice alcun, che fappia
Vendicar la fua morte , ingrato, io folo
Nel fondo del tuo cor vo' ricercarlo.
So, che in lui tant' amor mancar nonpuote ,
Che il mio prefente duol, la fe ferb:ita ,
Jlfangue mio, che qui verfare io vogiiO|J
Tutti nemici fon , cui te conlegno,
E fenza condannar la mia coftanza
Io la propria vendetta ad effì affido ;
Addio.

SCENA VI.

Va»o,« Tito .

Vara. S Ignor , con quale idea s' invola ?
A partir 1' mducelti?

Tito. Io fon perduto,
Diletto Varo, effa a morir fen fugge,
Nè in vita io reiterò, corri, t' affretta -
Soccorriamola»

Varo
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y«»-c. E che ? Non intimarti

Tu già, che fian guardati t paflì fuoi ?
Attente a gara le Donzelle intorno
Diftornarla fapran da un tal configlio,
Scaccia un vano timor ; quefto è quel colpo ,
Cui refifter tu devi, e pofcia hai vinto.
11 fuo parlar fo, che a pietà ti morte,
Pietà fece a me pur, fol nel mirarla,
Ma tua ragion più in alto afcenda , e veda
Da un momento di duol qual gloria acquifti j
Quai plaufi 1' umverfo a te prepara,
Qual' alfo grado....

Tifo. N5, barbaro io fona ,
Ho di me orror . Neron sì deteinato
A legno tal la crudeltà non fpinfe .
Nò, non morrà la mia Regina, andiamo.
Dica ciò, che ne vuol Roma, e 1' Impero.

Varo. Come , Signor ?
Tir*. Non fo qual' io favelli,

Varo, 1' eccelTo del dolor m' opprime.
Vrao. Alla tua fama non turbare il corfo;

Del voftro ultimo addio già fparfo è il grido;
Roma a ragion gemeva, ed or trionfa;
Tutti nel nome tuo fumano i Tempj,
H il Popol tai virtudi al Cielo alzando,
Le tue ftatuc di lauro orna, e corona.

Tito. Ah Roma , ah Berenice , ah Prence eppreflb !
Perchè amante fon' io , perchè Monarca ?

scs~
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SCENA VII.

Tito, Antioco, VABO,ei Aksace.

Ant. C^H^ facefti Signor? Muor Berenice
Adefo forfè di Fenice in braccio.
Nè prieghi, nè contigli ella non ode,
J*d un ferro, un velerr, gridindtf anela;
Tu fol puoi torle un cosi fier desio,
Ciacche al tuo nome fol riti ■■ma in vita.
Ver Je tue itanze ognor fiffi i tuoi 'timi
Di te fembrano in traccia ad ógni iltante;
A fpettacol sì atroce io non refifh .
Ali .Signor corri, e ti prefenta a ki,
Salva tante virtù, tanta bellezza,
O d' ogni umanità privo ti monti .
Balta un' accento.

Tito, Oh Diof Che dir le pollo
Io medefmo fo ben fe ancor refpiro ?

SCENA Vili.

Tito, Antioco, V A ko, Aksacej e Rutili©.

Rut, .A. Te il Senato, i Confoli, i Tribuni
Vengon» Signor, di tutta Roma in nome.
Un gran popol li (Teglie , che impaziente
Di rimirarti alle tu lianze àfpetta.

Tito. V intendo, o Dei; Voi foltener volete
Que-
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Quefto mio core a traviar vicino.

Vttro. Andiam , Signore, il tuo Senato afcolta .
Ant. Deh corri alla Regina.
Varo. Ah tu faprelK

Sì calpeftar la maeftà di Roma?
L' Impero.....

Ttto. Balta, 0 Varo, a' lor fi vada;
Prence, a quefto dover compir mi è forza,
Vedi tu Berenice , a lei t' affretta,
E al mio ritorno non potrà ( lo fpero)
Efli più dubitar dell' amor mio.

FINE

DELL' ATTO Q_U ARTO*
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ATTO V*
SCENA I.

Aksace fola.

I L troppo fido' Prence ah dov' è mai?
O Giel guida i miei puffi, e tu feconda
Lo zelo mio; fa, che annunziargli io pofla
Un ben, cui penfar forfè ei più non osa .

SCENA II.

Antioco, ed Arsace.

Ars. Ual faufta forte qui ti riconduce,
Signor?

Ant. Se pur ti è caro il mio ritorno,
Grazie ne rendi a un difperato affanno.

Ars. Berenice, Signor, parte....
Ant. Che? Parte?
Ari. In quella notte, e il tutto è pronto. Ah troppo

Lafciandola al fuo duol Tito I' ha offefa.
Nobil difpetto al fuo furor fuccede,
Rinunzia a Roma, ad elfo, e partir vuole
Pria , che Roma lo fappia, e a veder corra

fi I di
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I di lei pianti, e di fua fuga efulti.
A Gefare ella fcrive.

Ant. Ah, chi penfato
L'avrebbe! E Tito?

Arf. A lei più non comparve.
L' arrefta a gara il volgo , e lo circonda ,
Plaufo facendo a quei faftofi nomi,
Che il Senato gli da; nomi, che a lui
Divengon freni, onde rimane avvinto
D' onorata catena , e Berenice
Invan piangendoci fofpirando invano,
L' incerto di lui core ai dover cede ,
E più non tornerà forte a vederla.

JLnt. Quanta ragion di fpeme , io tei confeflb J
Ma tal fi fa di me gioco la forte ,
Vidi i difegni miei sì ipeflb a terra,
Che tremo in afcoltar ciò, che mi narri,
E prevenuto il cor da tema inquieta
La fortuna irritar parmi, s' io fpero .
Ma che vegg' io ? Tito ver noi s* appretti.
Che mai vorrà ?

SCENA HI.

Tìto, Antioco, ed Arsace .

JìtóCneir ufcìrtm )p Krmate< E ]liun m ; fogni.
Vengo , Prence , a compir ciò , che promifi ;
M' occupa Berenice , e ognor m' affligge .\

CO! Al Seguito. Da'
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Da'tuoi commoffo il cor, da i di lei pianti,
Affanni calmar vo , de' miei rum crudi.
Ah vieni , o Prence e per f eftremn volta
Tu medefmo a mirar , s'è ver ch'io 1' ami.

SCENA IV.

Antioco, ed Aksace.

Ant. \^ Uefh è la fpeme , che al mio cor rcndelr.
Mira il trionfo, cui ftrvir dovevo.
Berenice fen va ? Giulio è il fuo fdegno ?
Lafciolla Tito ? E per non pò" vederla ?
Ma , che vi feci, o Dei ? Qual mai filfafte
A i miei funefti dì corfo infelice.'
Ogni iftantt è per me vicenda eterna
Di tema , di fperanza , e di furore .
VA io refpiro ancor? Tito ! Regina!
Dei tiranni ! Al mio duol più non godrete.

SCENA V.

Tito , Bebenice , e Fenice .

Ber. l^T O , non afcolto ; rifoluta io fono :
Voglio partire . A me perchè ti moftri ?
Perchè il mio affanno a efacerbar tu rit di ?
Non ti baftar' Mirarti io più non pollo.

Tito. Deh per pietà.
Bet
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Ber- No , non è tempo adeffo.
Tiro. Numi! Un accento fol.
Ber. No , ti ripeto .
Tifo. Quanto mi turba ! Ah mia Regina, e donde

Tal nuovo cangiamento m te dcriv.i ?
Ber. Fi(Tato è già ; tu vuoi , doman eh' io parta.

VogP io partirmi in quello punto , e parto.
Tito. Ah reità, Idolo mio .
Ber. Ch* io refìi ? Ingrato!

Per qui udir forf un popoI,che infoiente
Tutto fa nfuonai di mie fventure ?
Quella gioja crud i tu non l" intendi
Mentre » ahi laffa.' mi (tèmpra io fola in pianto!
Quale offcfagli fprona, oh Dio .'qual colpa ?
Fuor che nel troppo amarti, in che peccai ?

Tito. D' una folla ir.feiuata i moti apprezzi?
Ber. Niente io qui veggo, che il mio cor non turbi.

Quelle pareti da tue cure adirne ,
Ttitimonj collanti all' amor mio
Quelli luoghi, che un dì fembraro anch' elfi
Eterna a me prometter la tua f.-de;
Le cifre, che intrecciando i nomi nollri
A i mefli fgiurdi miei s' offrono ognora ,
Tutti fon tuoi (pergiuri, io non li (offro.
Andiam Fenice.

T ' f0, Oh Ciel! Giulia non fei.
Btr. Va pur , ritorna a quel Senato augnilo ,

Che la tua crudeltà loda , e ravviva.
Con piacer V afeoitafti ? E lodisfatto

Del-
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Della tua gloria rimanevi appieno?
D' obbliarmi per (empie hai ben giurato?
Ma i trafcorfi d' amor purgar non bafta ;
Giurato hai b"n d' odiarmi ognor collante?

Tito. Nulla prom fi. Giurar io d' odiarti !
Ch' io Berenice mai fcordar mi pofTa?
Ah Cielo ! In qual momento il fuo rigore
Con ir.giufto fofpetto il cor mi affligge!
Conofcimi o Regina , e tutti conta
Da cinqu' anni gì' iftanti, e i lieti giorni,
In cui fervido più, più fofpirando
Io dell' anima mia t' efpreffi i voti.
Tutti li vince quello dì, nè mai
Con egual tenerezza amar ti leppi,
Nè mai...

Ber. Tu m' ami , mei {'©ftieni, e intanto
Jo mi parto infelice, e tu 1' imponi.
Difperata ti piaccio, o temi forfè
Poclv lacrime aver da quelti lumi ?
Un imitile affetto a me che giova?
Ah crtidel.' Meno amante almen ti moftra ,
Non richiamarmi ad un' Idea si cara,
K perkufa , oh Dio ! partir mi lafcia ,
Che nel fn-ddo tu > core io più non vivo,
Che un' ingrato abbandono , un indolente ;

( L'ito legge un* lettera .)
A fcriverti così tu m' obbligarti.
Qudto,e non altro ali' amor tuo domando.
Leggi, infedele, e lafcia alfin, eh' io vada.

Tito.
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Tito. Di qui non ufcirai, foffrir noi debbo .
Artificio crudel partendo» alcondi.
Morir tu brami ? Ah fol di ciò , che adoro
Un' infaufta memoria ha da recarmi ?
Si c erchi Antioco, c a me venir li faccia .
^BereniceJf la/ci.! uuierjopr.i unafiiia 0

SCENA VI.

Tito , e Berenice.

T'ho. T^. Fgina al fin convien (Velarti il core ;
Quand' io previdi quel fatai momento
In cui forzato da un dover tiranno ,
Il perderti era d* uopo , ahimè , per fempre ;
Quand' io previdi queft' addio funefto,
I miei timori, i miei contralti, ipianti,
I rimproveri tuoi, me allor difpofi
A tutto il duol d' una iventura eftrema;
Ma per qu.mto io temerli, il timor mio
Previlia fol ne avea la minor parte,
Credevo allor la mia virtù più forte;
E con rolTor turbata or la ritrovo.
Innanzi a me veduta ho Roma intera ,
II Senato afcoltai ; ma 1' alma opprefla
Senz' intendere udiva, e a i gridi loro
Con un' freddo filenzio io li lafciai.
E Roma ancor della tua forte incerta,
Ed io medefmo mi fovvengo appena

: Se
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Se fono Imperator, fe fon Romano.
Senza un confidilo a te venuto fono,
L' amor mio ftraTcinommi i e forfè io venni
A ricercar rat ftelfo, a rawifarmi.
Che ritrovai ? Negli occhi tuoi la morte ,
La qu '1 folo a incontrar tu ne abbandoni.
Ah quefto è troppo. A tal lugubre afpetto
La pena del mio cor giunge all'ecciffb ,
Tutti i mali foifr' io, che fjjfrir puffo»
Ma la via di fehivanì è a me palefe.
Non afpettar, chf indebolito, e laffb
Con un dolce Imeneo lieta ti renda.
In quello eitiemo, al qua) tu m' hai condotto
Severa la mia gloria ognor mi fegite,
Incomputibil, elfa a me prefenta
Con il noi* 10 Imeneo l' Impelo, e Roma.
E dopo ciò, che fei, vie più conofeo,
Ch' or meno a noi conV.en si dolce nodo,
E meno dirti ancor debbo, o Regina,
Che il mio Trono a lafciarper te difpofto
Pago de' ferri miei, feguirti io voglio
E tc-co fofpirar, teco languire
Nell'ultimo del Mondo ermo confine.
Tu fteffa del mio amor rolTore avrefti,
Al fianco tuo non volentier mirando
Senza Corte un Monarca , e fenza Impero,
Vii fpettacolo altrui di molle affetto.
Tanti mali a fuggir, cui refto in preda
V' è pTù nobil cammintu lo conofei }

In-
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Infestato, o Regina, a me fu quello
Gii da più d' un Roman , da molti Eroi.
Oliando fianca reltò la lor coftanza
Da' fieri colpi dell' avverfo Fato,
Lo crederon del Ciel fecreto editto
Di non più contrattar , di non più opporfi. •
.Se ru iiegui a turbar me col tuo pianto ,
Se a morir rifoluta ognor ti veggo,
Se ognor pe' giorni tuoi tremar degg' io,
Se rifpettame il corfo a me non giuri,
Regina, ad altri pianti ti prepara,.
Un difperato cor tutto intraprende,
Nè ti prometto già , che quella mano
A te davanti il fangue mio non fparga .

fier. Ahimè.
"IVfo. Sì, d' ogni ecceflo io fon capace.

Arbitra de' miei giorni ecco tu fei,
Veafaci, o Berenice , e fe ancor m' ami....,

S C E > N A Ultima.

Tito, Berenice,^ Antioco.

Tifo. "\f leni , Principe , vieni, teftimone
Della mia d< bolezza elfér tu devi,
Vedi, fe un freddo amor duello ti fembra,
Dillo t u .

•A nt - S\ , lo credo, egli m' è noto ;
Ma adeflb tu , Signor, me pur conofci

Dell'
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Dell' alto favor tuo già m' onorarti,
E a te giurar fenza delitto or poflb,
Che un tanto grado a i rtfoi più cari .-(mici
Io contrattai del proprio fingue a corto.
Ambo, mal grado mio, gli arcani voftri
Confidar mi volerti-, e il voftro amore .
Regina > intendi, e contradir mi puoi .
Lodarti ella m'udì , me vide ardente
Corrifponderti ognor colle mie cure ;
A tf^ fembra un dover 1'e/Termi grato,
Ma di trovar, Signor , creder potrerti
In sì fedels amico un tuo Rivale?

Tito. Rivale?
Ant. E'tempo alfin , cV io mi ti fcuopra.

Adorai Berenice ognor cortame;
Cento volte pugnai per non più amarla.
Non la potei obbliar , ma tacqui almeno.
Tu , in inoltrar di cangiarti,entro il cor mio Qa~)
Sorger fefti ta'.or qualche fperanza.
Quella (vani di Bere-'ce al duolo ,
Te volean riveder molli i Tuoi lumi,
Nunzio a t-; di lor brame io fterTo venni;
Or di nuovo ti veggio amante, amato,
Qtial già credevo, a' di lei vezzi arrefo ;
Io volli efaminar gli affetti miei ,
Feci del mio valor le prove eftreme ,
Richiamai la ragion per darmi aita,
E lento viepiù accefo il foco , ond'ardo .

D'

("a) a Tito .
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D'altri sforzi a fpezzar tai nodi è d' uopo»
Ah frangere li può fol la mia morte .
Or che c ò vi fvelai, corro a incontrarla i C<0
Sì, ver te richiamati ho i paffi fuoi ,
L'ottenni, o Berenice , e non mi pento.
Su tutti gli anni voftri il Ciel diffondi
D'ogni felicità perenni i doni,
0 fe un refto di sdegno ancor vi ferba,
Prego i numi a vibrar tutti quei colpi ,
Che potrian minacciar giorni sì belli
Sovra li giorni miei, giorni infelici ,
1 quali a voi facriticarg io voglio . ( S' alza)

Ber. Aneftatevi, oh Dio! Fermate ah troppo
Principi gencrofi, a quale eftremo
Ali conducete' O fia , che a voi mi volga,
O mei pinga il dolor, per tutto incontra
Immagini funelte a lacerarmi.
Turbamento fol veggo, e lolo afcolto
Sangue pronto a verfarfi , orrore, e pianto.
Quefto cor tu conofci, e dir pofs' io ,
Che a fofpirar mai per l'imparo ei gimife.
Nè de' Ceiari 1' Olirò, e il Roman fallo
Unqua a me C ben lo fai } fifsò gli fguardi.
Scio amante era il cor , voleva amore .
lurbata oggi mi fono, io tei confefTo ,

Credei, che già , Signor, più non mi amalfi,
Errai sì lo conofco , ancor tu m' ami,

F Com-

PO alito* CO * Berenice.



8t Atto (Quinto
Commoffa è l'alma tua , pianger ti vidi •
Berenice non vai gli affanni tuoi ,
Nè , che per 1' amor tuo mifero il mondo,
Mentre de'di lui voti è Tito ometto,
h il primo fior di tue virtudi or guila
Ogni delizia fua perda in un punto.
Da cinque anni , Signor, riprove avelli
Del fincero amor mio, della mia fede;
Ma ciò non balla,in quello amaro iltante
Il relto tutto coronar pretendo
Con un , barbaro ahi troppo , ultimo sforzo «
Vivrò , Signore : ad iio . Voglio obD^-dirti ;
Più me non rivedrai : t'acquieta , e regna .
Prence dopo addio tal penla tu fìelfo , (a~)
Che a lafciar ciò , che adoro io non m' accingo
Per udir di qui lunge i voti altrui.
Generofo tu pur ti sfuria e vivi;
Sì da Tito, e da me norma ricevi,
Io 1' amo, e il fuggo , egli mi lafcia, e m'ama
Addio , porta i fofpir da me lontani ,
Al mondo lutti , e tre feiviam d' efempio
Del piò tenero amore , e fventurato,
Di cui ferbar dolente iftoria ei polfa.
'lutto è già pronto, ed afpettata io fono.
Voi non feguite i paffi miei; (b) Signore. (e")
Quello è l'ultimo addio.

Jlnt. Numi ! qual colpo!
(a} d& Antioco. CO "d ambedue. a lito>

FINE
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ARGOMENTO,

PbI, rapimento di Bietta fatto da Paride figliuolo dèi
Re Priamo , congiurarono i Principi della Grecia
alla rovina di Troja , e creato Capitan Generale
dell' Armata Agamennone Re d' Argo, e di Mi¬
cene , congiu/ifero tutte le loro forze in Aulide ■ Il
vento contrario, o come altri vogliono, una lunga
calma trattenne in quel porto per più meji le navi,
e intanto Achille, già dejìinato fpofo d' Ifigenia

figlia d' Agamennone, e di Clitenneftra, pafsò a
fottomettere alcuni alleati del Re nemico. Al di
lui ritorno in Aulide pensò Agamennone di effef
mare le nozze della figlia, facendola a tal fin e
venir di Micene colla Regina ; e Jlccome tutto il
campo chiedeva ijìantemente di far vela, paren¬
do , che il mare cominciale a render/} favorevole ,
ordinò pure, che fi offe riffe a Nettuno un folety
ne Jagrificio per ottenere una profpera naviga¬
zione. Rima/e quejìo interi otto da un improv-
vifa fieriffìma tempefta , e da. altri prejagj, per
' quali con fiiltato d' ordine di Agamennone V in-
dvjma Calcante rifpofe, che mai non Ji navighe¬
rebbe a Troja, fe prima non fi placajfe l' ira di-
vivi con fag r ificare Ifigenia a Diana, che in Au¬
lide fi adorava. Non vifi J'eppe indurre la pater¬
na tenerezza di Agamennone, il quale fingendo

F 5
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con UHJfe di voler/i tini/ormare al voler degli

Dei, comandò fegretamente ad un )uo confiden¬
te di trafugar ttjto e la figlia, e la madre. L' ave¬
re non pertanto najco/io ea a qutfte, ed al confi'
dente mede/imo il vero motivo di tale determina¬
zione sfacendo credere , che \ chi Ile non volejfe ce'
lebrare le nozze in/ino al ritorno di l'roja, ritar¬
dò la. partenza ; e fcopertajl intanto per la innocen¬
te Jemplicità d' Ifigenia dal fagacijfimo Ulijfe Iti
trama , fi levò tutto ti campo • per mezzo di lui, c

ài Calcante a ramare contro Agamennone , onde
nel tentare finalmente lo j campo y furono urr-Jìa-
te le Principeffé » e rima/e Ifigenia in potere de
Greci. Volle Achilìe infuriato r.ffurnerne contro
tutti la difefa ; ma la generala lJonzella rifle tten¬
do in quel punto all' orribile macello , che nefareb¬
be JeguitOye mpprefentandofi per altra parte H
grande vantaggio , che la fua morte recava alla
Patria, eia gloria, eh' effa intrepidamente in»
contrandola fi ^cquijlava , fattafi. animo, e folle-
vatajiper così aire fopra ai fe me.tefima , al fagrifi'
ciò volontariamente fi ojjerì, vietando con'unvoio
avuto da'Gentili mfiamma venerazione e ad ìchilìf
e Agamennone dt più fare verun tentativoperjot-
trarladalla rr.orte . M.a /e potè quejìo vota tratte'
nere il Padre, non bajtò già a frenare la impr.
tuofità dell' amante dijperatoche raccolti feguaci
sforzò? ingreffadtl l empio, rijoluto di JalvarhH
Odi morire con lei, come farebbe avvenuto fenì*

a



8/ .
il famofoprodigio operatoda Diana.) la quale mof_
fa a compajjìone d' Ifigenia , e foddisfatta dellage.
nerofa di lei ubbidienza > la rapì nel punto del
Jagrificio dalle mani del Sacerdote , e trafportolla
in Tauride sfacendo , che in di lei vece rimanejfe uc¬
cifa una Cerva , e dichiarando ai Greci* che potè'
vano oramai Jicuri del favor degli Dei levare le
ancore.

La Scena fi finge in Aulide»



ATTORI.

AGAMENNONE, Re cf Argo, e di Micene.

CLITENNFSTRA , fua moglie.

IFIGENIA, loro figlia, desinata Spofa d'Achile.

ACHILLE, Principe di Tenaglia.

ULISSE, Re d' Itaca.

ARCADE, uno de' Generali de' Greci, confi¬
dente d' Agamennone.

DIANA.

CORO di Sacerdoti, e di Greche Donzelle con-
fecrate a Diana.

MU.



MUTAZIONI DI SCENE*
AT T 0 P RI M 0.

Gran Padiglione di Agamennone preparato pel Confi¬
ggo , ed illuminato in tempo di notte.

Seno di mare ingombrato dalle Navi Greche : innan¬
zi Porto d'Aulide. Il Cielo è da principio al¬
quanto ofcuro, e fi va a poco a poco rifchia-
rando. Veggonfi allenire le navi, ed i foldati
affaccendati nel prepararfi al viaggio •

Appartamenti nella Reggia d'Aulide.

ATTO SECONDO.

Sito ombrofo nella parte anteriore de' Giardini Rea"
li , tonnato dall' intreccio de' folti platani.

Gabinetto Reale.

ATTO TERZO.

Rovine d' antico acquedotto da unaparte: bofeo dall'
altra con piccolo Tempio di Diana: Mare in
prolpetto.

Aortico rultico, per cui dal luogo, dove fi cuftodi-
feono le vittime, fi paffa al Tempio di Diana.

Magnifico Tempio a Diana inAulide dedicato con Ara.

AT-
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ATTO L
Gran "Padiglione di Agamennone preparato

pel Conjìglio , ed illuminato
in tempo di notte »

S C E N i I.

Agamennone, Ulisse, Arcade , e gli altri Generali.
dell 1 Armata Greca , fedenti a lunga tavola.

Guardie reali alP intorno .

UH. C_) Della Grecia invitta
Famolì Eroi , chea vendicar coli' armi
11 patrio onor infiem v' unifte a gara ,
Dopo tant' ira , e tanto ardore , ah quale
D' Aulide in full e arene
Vergognofa tardanza or vi trattiene ?
Ecco , fecondo è il vento ,
Placido il mar: perchè s'indugia ancora?
Armi novelle intanto
Ilio fuperba , e nuovi amici aduna;
E il fiero tittor fcorrendo
Sul carro intorno alle fue mura infide
Del noftro vano minacciar li ride .
Qìfel ritardo , che prima
Era prudenza, or, Greci,

Dege-



9- Ifigenia,
Degenera in viltà. Da quello lido
Ormai fi parta ; ormai le Greche infegne ,
Che lontane fprezzò, vegga , e paventi
L' orgogliofo Trojano. Al parer mio ,
Duci, di voi nefflmo
Che s' opponga non lìa.

■Are. sì , v ; fon ; o;
Non che tant' armi, e tanto
Valor fia mio penfiero
Qui ritenere in ozio prigo , e lento ,
Ma perchè al gran cimento
Con noi non viene ii prode Achille. A lui
Sai pure » UlifTe , che fol dato è in forte
Del valorofo Ettorre
La ferocia domar. Giacché più lune
Da noi s' attefe , un breve indugio ancora
Non ci fia grave tollerar . Da Lesbo
A momenti ei verrà. L' ancore allora
Con più coraggio fcioglieranfi , e noi
AfFronterem ficuri ogni periglio,
Se avrem di Tetiper compagno il Figlio.

XJll. Tu parli, Arcade , inguifa,
Che oltraggi chi t' afcolta,
Quafi, lontano Achille ,
NelTun di quelli ardifea
Scender fui Frigio lido . Atride ifteiTo
Veggo, che freme all' imprudente ccce/To.
Ei , che Duce fupremo
Siede dell' Armi Greche , ogni dubbiezza

Col



Atto Primo 93
Col fuo fenno or rifolva.

A%a. Udite , 0 Duci :
La dimora di Achille
Al bellicofo ardor di tanti Eroi
Più non dee contrattar. Senz'erto j è vero,
Troja cader non può ; ma non fi vieta
Senz'elfo ,a noi di cominciar l'imprefa.
S'ei dunque al novo giorno
In Aulide non è , s' appretti il Campo
Sollecito a partir . Ne voli intanto
A lui l'annunzio, e ne raggiunga, o fiegua*
Abbaftanza di tregua
Demmo coflretti ali' ire noftre . E' tempo ,
Che la Giecia qui accolta
L' atroce otfèla a vendicar fi mova.

UH. D'Atride i detti ognun tacendo approva.
■Ago,. Arcade , or lia tua cura ( i alza , e jicotutti.)

Far , che folenne facrificio al Nume
Del mar s' appretti , oi.de ne! gran tragitto
Se ne impetri il favor. Da Uliffe poi
Sappiano 1 minor Duci, odan le fchiere
Ciò, che Atride,e il Configli© hanno decifo. (a)

Vii* Quanto lia caro ai Greci un tale avvilo !
Ah di veder già parmi

In cento guile e cento
Spiegare il fuo contento
L* impavido guerrier .

Invito pili gradito
Di quel, che il chiama all'armi,

O) F*rte Krtadc. Cori



94 Ifigenia
Non ode il cuor d' un prode
Avvezzo a non temer.

Ah ec. Parte.

SCENA ir.

Agamennone j Generali dell' Armata , e Guardie

. xjL L" ien P r ' a di partir ftringer potetti
La cara Figlia al feno , ahnen la Spofa
Poteflì riveder , poiché da loro
Non breve fpazio d' anni
Forz' è che mi divida ! E pur dovrebbe
Clitenneftra a mementi
Giungere a quefte fponde. Ad affrettarla
Già volge il quarto giorno ,
Che Nearco parti colla fperanza
Del vicino imeneo. Speranza vana!
Dalla nemica Lesbo
11 gran Felide non ritorna ancora ,
E parte il campo alla novella aurora.
Ma quali applaufi , e quali voci intorno
Suonan feftoie?Ah forfè giunfe, e lieto
L'annunzio a me ne reca
Arcade frettolosi

La Regina , Signor .
La fpofa ? E feco

La

Reali ; poi di nuovo Akcabe .

Are. E' giunta al campo



Atto Pkimo 9$
La cara figlia ?

Are. A quefta volta entrambe
Mover le vidi, e quinci
Non lunge le precorfi.

Aga. Eccole . Oh Dei .'
Voi fecondate amici i voti miei.

SCENA III.

Ci.itfnn£stra , e Ifigenia con accompagnamento
ls07itit ,e ai Viiggi y ed i Judatttì .

Clit. S Pofo , e Signor, ecco al Real tuo cenno
DalP .rtugulta Micene
La diletta tua ngha a te fen viene.

ìfig. Con qual contento r o padre ,
è dato rivederti! Ah.' mi concedi,

Che fu la delira invitta...
Agu. O fpola, o figlia,

Ambe v' abbraccio , e con qual cor lo dica
Quello tenero pianto, che dal ciglio
l'anela gioja,e parte il duolo elprime.

Clit. Qual duolo, o fpofo ?
A £ a - Quello

D'efler coftretto in breve
A lafciarvi , a partir . L' ardor guerriero,
Che i Greci inlpira , di maggior dimora
Più capace non è . in quelta lponda

Spe.
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Sperava almeno un generofo amore,
Cui l'affenfo paterno
Diede vigor di coronare io fìffTo ,
Ma quello pur dal ciel non m' è conceffb.
Achille ancor di Lesbo
Non fé' ritorno.

Ali .' fe fon io la fola
Cagion , che ti con trilla , o padre amato,
Ricda pure nel'alma,
Rieda 1* ulata calma . In mezzo a tante
Cure più gravi eifer degg' io V oggetto
Minor de' tuoi peri/ieri.

Ago» Ah ! tu farai
Di quello cor la miglior parte ognora.
Spola, ligha , vi lalcio: il dì vicino
Mi chiama altrove. Ite alla Reggia entrambe,
Cola fra pecó anch'io verrò. Volelfe
Il ciei , che Achille al mio ritorno almeno
Folle con me .'Sarei contento appieno.

Sarò feJtce allora
Fra lo fpiendor del trono,
Che il cor di padre ancora
In me goder potrà.

Ma finche incerto io fono,
Figlia , del tuo ripoto
Ancor la mia non ofo
Chiamar felicità. Sarò , ec.

Parte ftguito da Arcade, dai Generali , e dalle
Guardie Reali .

SCE~
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SCENA IV.

Clitennestka , Ifigenia, e loro feguito*

\J Uefc d' Achille, o figlia,
Neghinola tardanza
Intendere non fo. Lesbo {confitta,
A chi più trattenerli ? A che non viene ,
Oliando fa pur, che in Auìid; alle nozze
L'attende il grande Atridè? Ah.' eh' io pavento
Di qualche inganno, e forfè
Non a torto lo accula il comun grido
D'incoftanza in amore .

Achille infido ?
Non Io credere , o madre. Io b.n conofeo
Di qual tempra è quel cor : tutti rammento
i giuramenti fuoi" mille ho prefenti
Del verace amor fuo protette , e mille;
Tutto eller può , ma farà fido Achille .

Per pietà la cara pace
Non turbar di quefto petto :
Con sì barbaro fofpetto
Deh non farmi palpitar .

D' avvampare ad altra face
L' idol mio non è capace :

G Nè



98 Ifigenia
Né" potrebbe un cor d' affetto
Così prefto, oh Dio cangiar.

Per,ec. f>)

SCENA. V.

Seno di mare ingombratodalle nav< Greche il innanzi
fotta Aulide . Il Cielo è da principio al'
quanto ofeuro ■> e Ji va a poco tt poco rifchiarando-

Veggonjì allejìirc le nevi , ed i Soliati ajf'ance-
dati nel prepararji al viaggio .

Ulisse.

(foraggio , amici : oggi è conceffo alfine
Scioglier dal l;do , e dar le vele al vento.
Di nobile ardimento
S' accenda ognun . Dell' odiata Troja
Tofto vedrete torreggiar fuperbe
Le ofJili mura , e là di gloria oh quale
Valto campo già s'apre a quel valore ,
Che a gran forza raccolto
Tenete in petto j e vi trafpar fui volto ! (b)
Ma qua! dal mar fonerò
Strepito afcolto P E qual naviglio al porto
Snirgono aure feconde ? Alcun non tema,
Son di pace le infegne», e nue! Guerriero
Che primo appar, lo riconofeo, è Achille .

Qinn-

'a) Vartcno Ifigenia , e ^ìittnnefira col loro feguto ■
bj Si ode dui mare breve Jirepito di trombe )
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Quanto , amici , in tal giorno
Di felice prefagio è il fuo ritorno/

Va incontro ai Ichille, il quile in questo frattempo
sbarca Jeguito da fuoi Tejfali, che conducono prigio*
nieri al fuono di marcia fejìiva .

SCENA VI.

Achille , Ulisse, e Soldati Tejjltli .

Ach- C^] Are fponde , io torno a voi
Trionfante , e vincitor.

Lesbo giace , e Troja impari
Qual prepari a' figli fuoi
Fiera forte il mio valor.

Come? In Aulide ancora
Stan neghittofi i Greci ? E non gli fcuote
Dal fonno, in cui vilmente immerfi or fono,
De' trionfi d' Achille almeno il fuono?

Vlit. I rimproveri tuoi,
Gran Pelide , rifparmia. Offerva, ognuno
Già fi prepara alla partenza. E' quello
11 dì prefifTo; e fu le patrie arene
Se tu ritrovi, Achille , i Greci ancora ,
Ne incolpa i venti, e poi la tua dimora.

SCE-
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SCENA VII.

AGnuiuxovr preceduto da Arcade, e dagli uhr r
Generali, e jeguitodai Sacerdoti, che conducon 0
il Toro da fagl ificarji a Settimo, e portano l
Ara , e le altre cqfe necejfarie •Guardie Reali. Co
ro di Sacerdoti, ed ifuddetti.

A forfè)
Afa. A Rcade, oh Dei ! che oflervo ! E' Achille, a

La brama di vederlo
In altri lo dipinge al penfier mio?

Ach. No, non t' inganni > alto Signor: fon io,
Che a' piedi tuoi cinto di lauri il crine
Ritorno in quelto di. Troja iuperba
Neil' amica iu > Lesbo
l/i mal concetta fpeme
Più 1.0:1 affiderà . Quella (confitta
Già lotto il uef) delle mie catene
D' un temerario ardir forTie le pene .

Aga, Principe , a' tuoi trionfi
E dagli al tri, e da me la giufta lode
Ottenelìi, ed ottieni. Il tuo valore
Merta però, che in quefto giorno Atride
Anch' alla ode un degno premio unifca.
Della Real mia figlia
Ti promifi la deftra. Oggi fi compia
La mia prometta, in Aulide opportuno

Ginn-
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Giungerti, ella pur venne, e fia tua fpofa.
Adì. Mia fpofà Ifigenia? Ciel, che contento !) •>
Aga. Breve però > che appena

Imene avrà le lacre faci accefe ,
Partir meco dovrai.

Adi. Pili lieto a Troja
Ti feguirÒ portando di tuo figlio
Il carattere in fronte . Ma Signore,
Dov' è la Principe/fa ? O a lei permetti ,
Che tolto io vada , o tu mi guida .

A?*1, Alquanto
L' impazienza tua modera, Achille.
Quando i Duci raccolti
Vedi qui tutti ad implorar de' Numi
L' affiftenza, e '1 favor nel gran tragitto»
L' allontanarti a te farla delitto.
Prefente al fagrificio
Effer tu dei : quello compito, allora
Vanne pure a colei, che t' innamora.

Adi. M' è legge il tuo voler.
Aga. Olà fi delti

La facra fiamma ; e voi, Miniftri, intanto
Pietofi unite a'voti noitri il canto. C a )

G 3 CO-

Segue il Coro , pendente il quale i Sacerdoti ac¬
cendono il fuoco facro , menano all' Ara pi-eoa*
rata la Vittima , innalzano i profumi, e fanno
le /olite libazioni.



IO» I F I O E N t A

CORO di Sacerdot.

Tu , che full' onde
L'impero ftendi,
A noi deh r^ndi
Sicuro il mar.

Sovra l'inftabile
Vago elemento
Propizio il vento
Siegua a fpirar.

D'Alia le fponde
Le Navi ultrici
Volili felici
Ad afferrar.

Più non contendano
Gli avverfi Dei
Ai forti Achei
Le vis del mar, (a)

Vl'u Fermate , cime , fermate >
Sacri Mmiftri: a deflra
Tuonato ha il Citi.

Are.

C<0 V,ene interro"* ^tre, ed il /agrifido da un»
feoppio di tuona > e dal veder/i in un fubito agi¬
tato da fiera temp jt* il mire y coprendoji il
Cielo di nere nuvole > con frequenti ffimi limpi
e con. c.ider finalmente un fulmine full' Ara
Ad*»
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Are, Ed irritata l'onda

Con orrido fragor crefee , e minaccia
La fponda ioverchiar

UH. L' aria d' orrore
"Tutta, oh Dio! già fi copre.

Aga. Ah fanti Numi»
Placati ancor non liete ! Inni) fu l'Are
fiero fi fa fentire il voftro sdegno?
Arcade , toftuì altrove
La vittima fi tragga,
Si ritiri ciafeuno. Ulilfe voli
In traccia di Calcante. Hi, eh'è de'Numi
Interprete fedel, cerchi,- ed efplori
La cagion di tant' ira j e fe d' alcuna
Colpa ignota fiam rei, la via ne infegni
O d' emendare , 0 d' efpiar 1' errore.

Ulu Nuove fventure , ahi mi predice il core ! (a)

S CÉNA Vili.

Achille s- Agamennone, Soldati Tejfali ,
e Guardie Reali •

Ach. XTe alle' tende , 0 fidi miei guerrieri: (b)
G 4 E in

CO Parte Arcade co' Sacerdoti , e la vittima, ed
Ultjfe pur Ji ritira feguito dai Generali dell'

Amata *
(Z>J l'aitano i Soldati d' Achille.



io4 Atto ri; imo
K tu l'alma agitata
Da foverchio timor, Signor, rinfranca.

Aga Achille , oh Dio ! Non fai
Qiiai totbioi penfier mi desili in mente
L'improvvifo prodigio.

Ach. A te non fpetta
Efaminar ciò , che pretenda il Cielo
Indicarne in tal guila. Abbiafi queiìa
Cura Calcante. Atride ,
Che fopra tanti Eroi io feettro ottiene,
Con meri turbato afpetto
Moftri, che un core ha di Monarca in petto.

Frema crudel lo sdegno
Dell' adirata forte,
Chi vanta un'alma forte,
Impallidir non fa.

No, dallo sforzo indegno
Mai non vedraffi opprelfo,
E del fuo fato iftelfo
Sempre maggior farà.

Frema ec • Vartt.

SCENA IX.

Agamennone, e Guardie Reali,

\) Ual turbamento è quello,
^""c he in me rimale ? Ah certo

11 mar fconvolto , il Cielo
Di tenebre coperto, il fuol tremante,

11



Ifigenia ioj
11 fuoco micidial felici eventi
Non ponno prefagir. Ma qiul 1' oggetto
Fia di tanti prodigi ? I Numi in Ciclo
Congiurano di Troja
Forfè tutti in favore ? O della figlia
11 conchiufo Imeneo
Condannano così ? Fra' dubbj miei
Erro incerto , ed ondeggio
Di penfiero in penfier , e tutto infarto
Mi dà terrot. Mi , giufti Dei , parlate,
E qualche ombra di luca
De' voitri afcofi arcani
Spargendo almen fui tenebrofi orrori ,
Ah fidate uni volta i miei timori .'

Veggo 1' onda , che inonda le fponde ,
Odo il tuono, che freme d'intorno,
Atre nubi m'involano il giorno ,
Qual prefagio , qual fegno farà ?

Agitata fra mille penfieri
Già la mente fi perde , e confonde:
Ah fpiegate voi, Numi feveri,
Quel , che deggio temer per pietà?

Veggo ec . O)
SCE-

C«J Parte feguìto Halle fue Guardie .
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SCENA X.

Appartamenti nella Reggia d' Atilide.

Ifigenia j e Clitennestra .

Ifig. (3 R m' vedrai più lieta, é piti contenta
Madre diletta. Le mie brame il cielo
Ornai feconda: è giunto al campa Achille.

Clit. Gmnfe , egli è ver ; ma i furili
Diedero al Ilio venir funeJti legni-,
Prefagio infaufto all' imeneo vicino .
Giurile ; ma la fua Spofa
Pigro intanto non cerca, e con gran pace
Tollera V amor fuo .

Ifig. Sei pur crudele
Con q'iefto eterno dubitar; ma il Prence
A me verrà fra poco . Kgli, il vedrai,
Dileguerà piefente ogni fofpetto,
E tu più non avrai
Di tormentarmi il barbaro diletto.

Clit. D' una madre amorofa
Fai torto al cuore. Il mio fofpetto è figlio?
Della mia tenerezza ; e perchè appunto
Di vederti felice
)) momentofcfpirOi ogni dimora
Mi fa tremai d' aifanno, e mi riempie
Di mille dubbi • 11 mio timor poi ere/ce

A
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Al mirar , che la forte
D ; tradir fi compiace
Chi più fi fida , e che fra tanti amanti
Aflai pochi ve n" ha , che fien coflanti

Ifg. Sarà fra quelli Achille .
Clit. Ed io 1° bramo ;

Ma in afferirlo , o figlia ,
Mcn franca ti vorrei. Troppo divenne
L'incoftanza frequente a' noftn giorni >
fc. degli Eroi nel cuore
Non è meit vano, e men fugace Amore.

Un' alma collante
Ah più non 11 vede !
Si cangia catene *
Si rompe la fede ,
fc quella fi ottiene
Ingrata mercè.

Scordarli i' affetto
D' un cor, che ben ama,
Virtù già fi chiama,
Difetto non è.

Un' ec. Varte.

SCENA XI.

IiiotNiA , e quindi Achille.

ìfig. I N difefa d' Achille
Colla madre io m' adopro,

E nel
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E nel mio cor frattanto
Aflblverlo non fo. No, fenza colpa
Non è tanta tardanza. Eccolo: ei trovi

Quella freddezza in me, che feorgo in lui,
E voi per poco almeno,
Teneri affetti, ah tollerate il freno .

Acb. Al mio Nume adorato,
Onde mi tenne il mio deflin lontano ,
Tutto amor, tutto fede
Alfin di ritornar mi fi concede .

Agli occhi tuoi più caro oggetto ancora
Spero mi renderà la mia vittoria,
S' opra è pur di quegli occhi ogni mia gloria .

Ifig. Sappiam , fappiam d' Achille
Le illustri ìmprefe, le vittorie, e quanto
Oprò finora valorofo , e prode ,
E n' ha dal mio gran Padre a^plaufo , e lode.

Kcb. Aggiugni, o cara, un premio ,
Per cui pure una voi;a
Io farò de'mortali il più felice.

Ifig. Qual premio» o Prence ?
Acb. La tua delira. In porta

Ecco le noftre brame , ecco ceffoto
Ogni noftro timor. Dì, non ti feuti
Tutto di gioja n tale annunzio in feno
Colmare il cuore ?

IJig. Se l'impone il Padre,
Al voler fuo non s'opporrà la figlia .

Aeb. Non s'opporrà ! Dei, qual freddezza è quella?
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Son io, che afcolto ? E' Ifigenia che pirla?
Tai da te fenfi , e tale
Accoglimento ah non fperai . Ben veggo >
Che già più quella ora non lei, che tanto
Tenera, e fida al mio partir lafciai .

Ifig. Solo Achille è diverfo , io non cangiai.
Ach. Diverfo Achille! Ah come

Può afferirlo il tuo labbro ! Ah qual ne avelli
Prova da me! Tu mi trafiggi, oh Dio!
Parlandomi così. Deh fe ancor vive
Nel tuo bel cor V antica liamma, dimmi
Di che fon reo , concedi ,
Ch' io difendermi pofla, e agli occhi tuoi
Vedrai, ben mio, che muterò fembianza.

tfig. Non ricercar di pili, diffi abbastanza .
Come potetti, oh Dio !

Così cangiarti mai?
Mifera , a chi ferbai
Gii affetti del mio cor !

D.< te , crudel , da te
Che più fperar potrei ,
Se tanto ingrato fei
Al mio collante amor ?

Cerne ce. Parte.

SCE-



no Ifigenia
SCENA XI.

Achille ,

O mi confondo a quella
Stravaganza impennata . Udirmi a torto
Dai mio bene accular > vedermi in ira
A colei, che mi» fpjfa oggi efler deve,
lì iiuii faper frattanto
li delitto quai lia , che mi condanna,
Quefta è forte per me troppo tiranna.

i^upUle amabili
Dei cai o bene,
Tornate a fplendere
Per uie ferene :
Rigor sì bar Darò
Penar mi ta .

Se per voi ierbali
Collante il core ,
Se ndo paij> ci
Per voi d' «more,
Jkn da Voi merita
Maggior pietà.

Pupille ec. Parte.

FINE

DELL' ATTO PRIMO.
AT".



P'WWJW'Wq r'TTT^wrv'

A T T O II*
SCENA l.

Sito ombrofo nella parte anteriore di' Cicli'
dirti Reali , formato dall' intreccio

de' folti platani.

Agamennone , ed Ulisse .

A £ a - Uì fra '1 filcnzio di queft' ombre amiche
Deh , vieni Ulifle , e la fatai rifpofta
Di Calcante mi narra. Io non lio pace ,
Finche da te non odo

Qnal cagion tanto sd -gno in Gelo accefe,
E '1 voler degli Dei non m' è palefe .

Uli. Pria eh' io favelli, Atride ,
Raccoglijntorno al core
Tutto il coraggio, ond' effe* puoi capace .

hga. Parla, che ad ogni evento
Preparato efTer deve un cor regnante .
Calcante che ccnfigUa?
Che chieggono gli Dei ?

Vfi* Chieggou tua figlia.
Aga. Ifigenia ?
UH. Del facro Vate in traccia

Io torto men volai, di quanto avvenne
Confapevole il refi , e le tue brame ,

Anzi
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Anzi gli ordini tuoi gli tei pale/i .
Tacque in primi Calcante >
Poi fuor dal feti urinante

Un fofpiro traendo: a che rn aftringi
Di He , o Padri infelice'. Eccoti [velo
Ciò , che farà [velato
Cagione a te di fornito affanno , e lutto*
Greci ,11011 può (Ujirutto
I/io cader , ni a vo/lri abeti il vento
Qiamm ù propizio jpirerà , fé pria
Non fi fjena a Diana Ifigenia •

Jga. Oh feMpre a me fmle
Favellar di Calcante ! Alte fventure
Ben potea prewgit ti:n do il core ,
Sì ftuiefta non mai. Terribii forte !
Dura n-ceffuà ' Troppo inumano ,
Se alia légge ubbidilco , oggi mi rendo ,
H fe nego ad.-mpirla, i Greci offendo.
Ridotto a quefto palio
Tu che faretti, Uliffe?

UH. Io di buon grado
Al fato cederei • No , non è tempo
Di rammentar , Signor , privati affetti
A pcnfier più fublimi
Ced ino or quelli. Re fupremo k e Duce
Da Greci detto proccurar fol dei
Ciò, che la gloria , e 1' util loro accrtfea.
Che diran , fe delufe
Fian le loro fperanze ? Ad un tuo cenno
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Son già pronti a partir, e tu di nuovo ,
Solo tu fteflb gli trattieni? Io gelo,
Signor, penfando aqual orrendo ecceflb
Può condurli il furor ; che non Calcante ,
Non UlilTe potrà, fenza efler reo
D'enorme tradimento,
L' Oracolo tacer . Sì, quello ancora,
Atnde, apprendi. Io nelTo
Paleferò la tua vergogna, e i Duci
Avran, lo fpero, d' ubbidire a fdegno
Chi dello fcettro oggi fi moftra indegno.

■Aga. Lieve fpavento arrechi
Al cor d' un genitor. Lo fcetro io fono
Pronto a depor , ma faiverò la figlia.

UH, T' inganni, o Re: ciò non citante i Greci
La vittima vorranno. HlTa è prefente,
H tenterefti invan filtrarla a morte.

Aga. Come ? Qual dritta 1 Greci
Hinno fui fangue mio?

UH, Quel che procede
Dal pubblico vantaggio. A quello prezzo
Sol dal Ciel n' « concelfo
Veder di Troja le abborrite mura.
Tutti andarvi giurammo, e reo fi rende
Chi di toglierne i mezzi oggi pretende.
Deh non opponi, Atnde ,
A' decreti de' Numi, e della Grecia
Non tradir le fperanze . ElTa ti cinfe
D' una gloria immortai, quando fra tanti

H Di
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Di merto eguali al militare impero
Te folo elette. Al vanto
Afpira or tu d' efTerle grato, e quando
Uno sforzo ti chiede ,
Non lo nieghi il tuo cor. Dove il lagnarfi,
O il refifter non giova,
Senno giovi, e coraggio ,
E fama avrai d' uom generofo, e faggio.

J{gti. Qual forza hanno i tuoi detti.' Io dall' affetto
Qiiafi fedotto, e vinto
Perdea me fteffò, e tu mi rendi, Uliffe,
Tutta la mia virtù. Perdona i primi
Impeti di natura .Era dovere,
Ch' uno sfogo ottenefle il cuor d' un padre:
Eccomi or Re. Se della figlia il fangue
Chiede Calcante, lo darò. Fra poco
All'Ara infaufta io fteffo
La mifera trarrò. Tu fa, che infanto
Si occulti il fagrificio.- io più di tutto
Il dolor della madre, oh Dio! pavento.

UH. Eacciafi il tuo voler: purché n«n manchi
La vittima alla Diva, io v' acconfento. Vart

SCENA II.

Agamìnnoke, e poi Abcabe.

Ra che mai infoivi,
Infelice mio cor? Soffrir potrai,

Che
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Clie tratta fia la cara figlia a morte
Sul più bel fior degli anni ? Ah che non mem
Tanta virtù sì deplorabil forte.
Vinca 1' amor paterno . lo colla fuga
Al rigor del !'uo fat9
Involarla lapiò. Giova, che il fangue
A fpargerne fu V Ara
Pronto UlifTe mi creda. Ei fol parlando
Può impedirne lo fcampo : or eh' egli tace ,
Accurato e il colpo . Arcade appunto
Sen viene a quella volta . Alla fua cura
S;ì prezioió pegno ornai s' affidi,
Ei lecondi l* inganno , e altrove il guidi»

ArC, Signor , qual ri a cagione
Più dell' ufito ti contrifta? Ha forfè
Minacciate Calcante altre feiagure ? >

Aga. Ciò, che Calcante ne minaccia , oh Dio.'
Saprai pur troppo. Un infelice padre,
Un Re dolente or chiede
All' amico fedel prontezza, e fede .

Are. Quella prometto fui mio onor ; d quella
Ebbe Atride da me più d' una volta
Indubitate prove.

Ag a ' Or dunque afcolta.
Grave ad Ifigenia
Rifchio fovrafta, fe trattiene ancora
In Auliilpiè. Gelata fuga, e pronta
Può fot trarla al periglio . A te l'affido;
Lungi da quefto lido

H z Ca>v
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Cautamente la feorgi, e fa , che in Argo
Giunga liana. A Clitenneitra, e a lei
Giovi il rifchio tacer; fingi, che Achilie
Le divifate nozze
Ricufi di compir, finché non vede
Ilio diftrutto . Maggior fede intanto
Quella gemma real crefca a' tuoi detti *
E madre , e figlia alla partenza affretti. C<0

Art. Ma credi poi, che in pace
Sopporterà d' elTer delufo Achille ?

Aga. Dal luo deftin funefto
Salvami tu la Figlia; io penfo al relto.

Rammenta in quelto iftante
Qiial pegno a te confegno:
La pace d' un Regnante
Dipende fol da te .

Pria che tal figlia il Regno
Perder piuttofto io voglio:
A quelto core il foglio
Caro così non è.

Rammenta ec. Parte,

SCENA III.

Arcade» e clitenn estua,

CHt> Al Rcade, ove mai volge
Sì frettolofo il palio il mio Conforte ?
Qual cagion dalla moglie, e dalla figlia

00 Da ti fuo anello ad Arcade,
°£S»
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Oggi sì lungamente il tien divifo?

Arf> Regina , il grave pefo
Delle pubbliche cure a te 1' invola.-
Ma più che tu non credi,
Penfa Atride ad entrambe , e certa prova
Da quanto per fuo cenno
Io ridirti dovrò , n' avrai tu ftefla.

Clit. Oh Dei ! Che mai t' impofe
Di dirmi Atride ?

Are Ifigenia s' appretta: ]
Meglio ria, che in difparte
Clitenneftra m' afcohi. Affar non lieve
Quello à , di cui fi tratta.

Clit. Andiam : con quelli detti
Quanti mi defti in fen , quanti ibfjjetti.' Qa}

JiYi. Entre volgo intorno il piede
Palpitar mi fento il cor .
Giufti Dei, da che procede ,
Donde nafce il mio timor ?

Ah lo conofco, quella ,
Che [.orto accefa in fen cocente face ,
Toglie al mio core ogni xipofo > e pace'.
Amore , Amor tiranno >

SCENA IV.

Ifigenia .

H 3 Tu

CO Si ritirano ambedue ne} Giardino.
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Tu d' uno in altro affanno
Sempre ne ^vdi All'idol mio sdegnata
Volli inoltrarmi , è mi compiacqui allora ,
Che a' rimproveri miei
Turbarli il vidi , e impallidir Io fei.
Ma fu breve il piacer: mi veggo appena
Lungi dal carotene,
Che del rigor pentita
Me ltefTa temo già d' aver tradita.

SCENA V.

CUt.

Hg
Clit.

Cliteknistra , che ritorna , e detta.

figlia, da quefta Regg :a
Tolto partir conviene . 11 Re lo vuole ,
E lo chiede il tuo onor, lo chiede il mio.
Cieli! Ma perchè mai?

Noftre fperanzc
Delude Achille: d'imenei » d'amori
Dice , che tempo ora non è ; che a Troja
La dia gloria lo chiama ; e che fol quando
L' orgoglio avrà dcgl' inimici oppreffo ,
Intende di compir quanto ha promeffo.
Al grave torto, o figlia,
lo ti veggo avvampar di nobil ira;
Ma fe amafìi finora
In Achille un Hroe , d' un incollante
Scordati alfine, e d'un ingrato amante,

\fi-
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Ifig. Che afcolto! E farà ver?
Clit. Tutto m'efpofe

Arcade in quello punto, Arcade , a cui
Impofe il Re sdegnato
Di recarmi i fuoi cenni.

Ihg, Oh Achille ingrato !
Clit. Ora in vani lamenti

Non perdanfi i momenti. Arcade ifteflb
Ne ria guida al viaggio. Ad affrettarlo
Io ti precedoi e tu frattanto, o figlia ,
Meglio il tuo cor colla ragion configlia. Partf

SCENA VI.

Ifigenia , e poi Achilli.

l/?£-D El Regnante maggior, che Grecia onori
Prole fprezzata io dunque
Tornerò al patrio fuol inoltrata a dito
Dalle Greche Donzelle ?
A che mi condannate, avverle Itelle !
Oh Dei / ver me s' avanza
L' ingratiffimo Prence. Al fol vederlo
Di fdegno avvampo. Scellerato , ah come
Di comparirmi innanzi archici ancora ?
Ti baiti almen , ti baiti aver tradita
Ifigenia con vituperio eterno,
Senza unirvi empiamente ancor lo fcherno .

Acb. Principeffa, che ingiufto
H 4 ^*
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Favellar è cotefto? Io t'ho tradita?
lo fchemirti ? Ah crudel, dì, come , e quanda
Rimproveri sì acerbi io meritai?

Jfig. Efamina te fteffb, e lo faprai.
Lieve ingiuria ti fembra
D' una real Donzella
Cercar preteft a differir le nozze
In faccia al Padre v a tutta Grecia, al Mondo ?

Ad). Quanto t' afcolto più, ph\ mi confondo.
Che preterii t' infingi,
Se in Aulide non venni
Fuorché per ottenerti ? Ah lo comprendo ,
Nel cr.dillo tuo core , o Principerà,
Di farmi reo pretefe
Qualche lingua maligna, e mentitrice.

Jfig' NonpuÒAtride mentir.
jìcb. EAtride il dice?
Jfig. Nè quefto fol, ma impone,

Che tofto io parta. Ingrato Achille, addio:
Almen perdeffì ancora
La memoria di te !

Ach. Ferma, ben mio.
( Che miftero è mai quefto.' ) lo fon , tei giuro »
Sono innocente ; e vedo,
Che ingannata tu fei, eh' io fon tradito.
Deh tanto almen ti arrefta,
Ch' io vegga il genitor. Diverfa forfè
E' la cagion, che a cesi oprar lo muove ,
Ed a man falva ei crede
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Me poterne accufar: ma non fìa vero.
O Achille non fon io ,
O tu mia fpofa oggi farai. Ritorna
Meco in pace frattanto, e fe verace,
Se {incero il mio labbro
Credetti già per mille prove , e mille ,
Sappi, che fono ancor lo fteffò Achille.

Ifig* PiacefTe pure al Ciel, ma il Padre amato
Non può lenza ragione....

Ach. Ah ! fe non fono
Le ingiufte accufe a cancellar ballanti
Il mio tenero amor , la lunga fede ,
Per poco almen fofpendi
La mia condanna, e '1 mio ritorno attendi.

Cara, oh Dio! tu folti, e fei
La mia fiamma, e la mia fueme ,
E fedel nell' ore eftreme
Per te, o cara , ancor fari .

Sallo amor, lo lan gli Dei,
Se vorrei morirti al piede,
Pria che mai ti adir la fede,
Che '1 mio labbro a te giurò.

Cara, ec. parte.

SCENA VII.

Ifigenia, e poi Ulisse.

Cre.
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Credo al padre , o »d Achille?
Chi rn' inganna di lor ? Chi dice il vero ?
Deh con parlar fincero
Sciogli, Ulilfe , i miei diibbj.A parte forfè
De reali configlj
Ancor tu fei, uè la cagione ignori,
Che muove il Padre a rimandarmi altrove.

UH. ("Dunque il Re mi tradifce?
Giovi diflìmular . _) Come ? tu parti ?
£ lo nozze, e i fponfali ?

Ifig. A miglior tempo
D' Atride al dir le diffenfcc Achille :
Giura il Prence 1' oppoito,
E tutti in teftimon ciiiama gli Dei.

UH. Non mente Achille , e tu patta' non dei.
Se della Grecia amil' onor , fe il campo
Da difcordia fatai non vuoi divifo
Oggi vedere , hai da reftar . D' Atride
Saprò ben tuflo io flelfo
Qual fia la mente, ed otterrò , che in breve
Si rivochi un comando
Troppo ad Achille , ed a te fteffe amaro.
(A deluderlo intanto io mi preparo. )

lfig Uli/Te , al tuo configlio io m'abbandono:
Deh voglia il Ciel, che vana
Quella pietà non fia,
Onde a prò del mio amore
PrclTo del Padre interceder ti fai !

UH. C Semplice , qual fia queita or or faprai.}
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Ifig- Per te da tanti affanni

Refpirerà queft' alma,
Per te la dolce calma
Nel fcn mi tornerà.

Tu folti amante , e Vedi *
Se un core innamorato
Merita in quello flato
Di ritrovar pietà.

Per ec. parte.

SCENA Vili.

Ulisse.

\) Ebole Atridc, oh quanto
Si ofcura la tua gloria ,
Se mentre agli altri imperi
Non fai regger te fteffo! Empio ti rende
11 paterno armr tuo. Ma , lode al cielo,
E' fcoperta la trama, e il più tacere
Fora viltà . Calcante

Meco s'unifca , e fia palefe al campo
Il voler degli Dei. Tatto fi tenti,
Perchè alla Dea non manchi
La vittima dovuta ; e poi mi dica
Inumano chi vuol, fiero , e crudele;
Che P opre fu e chi col dover mifura
Delle querele altrui poco fi cura .

S' odan fieri al legno intorno
Mor-
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Mormorare i venti e l'onde,"
Solca il mar, non fi confonde
Franco intrepido Nocchier.

Più ficuro allor conviene
Che fi regga in fu la prora :
D' ogni rifchio ad onta ancora
Seguir deve il fuo fentier.

Jlga. V>» Ompiacenza maggiore, e più rifpetto,
Clitenneftra , da te fperato avrei,-
Ma quando alle mie leggi
Piega ogn'altro la fronte,
Tu fola i cenni miei ritrofa ardifci,
ben lo vedo > fprezzar.

CKU T'inganni, o fpofo .
Già con la figlia ad Argo
Rivolto il pafTo avrei , fe non che incontro
Quindi non lungi mi fi fece Achille .
D' ingiultizia ei t 1 accufa ,
Perchè udirlo non vuoi, chiama impofhira
Ciò, ch'Arcade mi difTe ; anzi protetta,
Che pria che mora il giorno,

S'odan ec. parti-

SCENA IX.

Gabinetto Reale.

Agamennone, » Clitennestra.

Vuol
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Vuol le promette nozze, e dell' ofFefà
Tanto sdegno dimoftra ,
Che a me C fi* con tua P ace )
Non fembra il fuo parlar finto , e mendace.
Cangiai penderò allor , di qualche inganno
Dubitai fra me fìefTa, ed opportuno
Credei teco fpiegarmi. Ah fe più volte
De' tuoi fegreti mi volefti a parte,
Aprimi, te ne prego ,
Oggi ancora il tuo cor; dalla tua bocca
Fa , eh' io rifappia almen , fe vero fia
Quanto per tuo comando
10 d' Achille afcoltai.

Aga No » non è vero ;
Ma non p. rciò men neceffario ad ambe
11 ritorno fi rende, ed io ven prego.

CUt. Perchè sì fiera legge ?
A%a- A ciò volere

Forte ragion m'induce , e di fapcrla,
Se dffereta tu tei,
E'igere non dei.

Clìt. Ma deggio anch' io
Della figlia il decoro aver prelente.
Se parte Ifigenia,
Ecco oltraggiato Achille , ogni fperanza '
Ecco eftinta di nozze .

A& a - Ornai t'abufi
Troppo di mia bontà ; ma ti fovvenga ,
Cke al voler d' un Regnante

Mal
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Mal tenta opporli uri femminile orgoglio :
Vanne, più non fiancarmi io così voglio .

Superba , ancor non cedi?
Lafciami, parti, e taci :
Que' fenfi contumaci
Mi deltano a furor .
( Spiegar poterti almeno
L'affanno dsl mio cor!}

Barbaro tu mi credi ,
E barbara tu fei ,
Se ingrata a'cenni miei
Puoi contraltare ancor.
(Ah mi leggeflTe in feno.»
Ah mi vedette il cori J

Che '1 noftro feffb imbelle
A fervir ciecamente all' uom condanna?

Jfg. Meco t' allegra, 0 cara madre . Achille ,
Che pria pei tuo comando,
E poi per mio deftin prefi ad amare,
Dopo un fiero timor fcopro innocente.

Oh' M' è noto, 0 figlia; ma qual prò, fe intanto
A voler che tu parta,

Superba, ec. Fartc.

SCENA X.

Gutenkfstra , poi Ifigenia.
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S'oftina il Genitor , dal fuo cofprtto
Se il Principe difcaccia,
K fe dell' ira fua me pur minaccia?

\fig Padre crudel/ Dunque fperauza alcuna
Più non rimane all'amor mio languente?
Oh fventurato Achille! Oh me dolente!

SCENA XI.

Achille, e le /addette»

Acb, ,J^_ Ragion mi compiangi ,
Pnncijjeifa adorata . Il più infelice
Non v' è di me. Ni^g» d'udirmi Atride,
Tutto par che cofpiri
Contro li nultro Imeneo: frattantoafcolto
Mormorar d ognintorno ,
Che 1 Dei propizj, e l'aure amiche, e l'onde
Ne giura il gran Calcante; e più contufo
bui tuo , fui mio dettino ancor mi rende
L' udir , che al Tempio Ifigenia s' attende .

SCENA XII.

Ascade, ed i fuddetti.S'
Attende, t! ver , ma fol per farne al Nu me

( Uditelo, e tremate )
Sanguinofo ol.jcaufto. A voi corretto

Alfin
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AlJin I' annunzia Atride , e vi {"congiura
Ad efeguir fenza frappor dimora
L'invan preferita , e mal tacciuta fuga .
Seguitemi: ogn'iftante,
Che qui fi perde, il rifehio accrefee. I Greci
Armati vanno pubblicando intorno ,
Che ad aprirci il cammin d' Alia , e di Troja
La bella Ifigenia uopo è che mora,
Scorre Uli/Te , c Calcante .

Ifig. UlilTe ancora ?
JLrt. Ei del tumulto è il primo ,

Anzi T unico autor. Ah mentre a bada
Tiene Atride gì' indegni ,
Fuggiam da quella Reggia ; e tu, cui tanto C<0
Di forza, e di valor diedero i Numi,
Se pietade , Ce amore in fen t' ann'da ,
Con la tua feorta un' innocente affida.

Se la beltà, che adori,
Da te non fi difende ,
Chi fra le fu e vicende »
Chi la difenderà ?

S' è ver che a danni fuoi
Congiurano gli Dei ,
Sia di foccorfo a Jei
Almen la tua pietà.

Se ec Pane.

OO Ad Achille.
SCt>
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SCENA XIII.

ClITENNESTRA , IFIGENIA y ed ACHILLE •

CI U (^) Uefti i fponfali fon ?
Ifig. Quelle le nozze ?
Clìt. A morte Ifigenia? Numi, e qua! colpa

In lei trovate ?
Ifg. Era pietofo il Padre,

E ciudel ne parea.
Acb. Ma più verace

Dovea parlar ; non mendicar pretefti
Oltraggio!! al mio onor »e poi da lui
Difcacciarmi vilmente.

Glit. Ah queft'offefa
Scordatii Achille. A' piedi tuoiproftefa
La piti mifera donna ,
l a più dolente madre
Te ne prega , o Signor. In tai momenti
Io veglio fol, che 1' amor tuo rammenti.

Kcb. Regina, oh Dio! che fai ? Mal fi conviene
All' eccelfo tuo grado atto sì umile :
O forgi, o parto.

Cìit» Io forgerò, ma prima
Dammi la delira, e giura,
Che deporrai lo fdegno, e mai dal fianco
D'Ifigenia non partirai fintanto »

I Che
S

CO S y inginocchia*
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Che non è in falvot

Ach. A te lo giuro.
Clit, Or vieni, (a

Ed al tuo difenfor t' accorta, o figlia.
Mentr' Arcade io raggiungo, ei la Tua fpofa
Salverà da ogn' infulto, e tu frattanto
D' UliflTe , e di Calcante
L' arti, e '1 furor poco temer dovrai,
Se Achille al fianco in tua difefa avrai.

Fra 1' orror di forte irata
Pur mi fcmbra un qualche raggio
Di vedere , p figlia amata,
Di fperanza a balenar.

Del deftin l'ingitilro fdegno
Ceffeià , fc nf 1 coraggio
D' un Kioe qualche foftegno
L* innocenza può trovar.

Fra ec. parte,

$ C E N A XIV-

Achille, ed Ifigenia,

Ach. D FJla tua vita ove fi tratta, o cara,
Non fa d' uopo di preghi al cor d' Achille.
Rimanti, e non temer: addio, fra breve
Il rifchlo cederà,

l/ig,
C^O Si alza Clitenne/ìra*
(O In atto di partire*
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Ifig- Principe , e dove ?
Acb. In foccorfo del Re, tanta baldanza

A rendere punita, e di que' rei
Tutto il fangue a verfar. OO

\fig. Fermati, oh Dei ! Qb)
Nel mio fatai periglio
lo ti bramo pietofo,
Empio non g.à. Quel fangue,
Che a fpargere t' affretti,
Sai, che fangue è de' Greci?

Acfc. 1 Greci tutti
Son d' Achille nemici,
Se voglion la tua morte.

Ifig- 1 Numi....
A eh. I Numi

Han le colpe in orror.
Ifig. E credi....
Acb. E credo

Ingannator Calcante,
Malvagio Ùliffe , e faran quelli i primi
Le mie fune a provar.

Ifg. No, te lo vieta
Ogni dover. Più di rifpetto Achille
Moftri alla Patria 4 al facro
Interprete de' Numi; e nella fuga
Sol mi protegga.

I 2
In atto di partire

(i>3 trattenendo Achille.

Aeh-
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A'h. Una viltà mi chied ,

Di cui non fon capace . Invendicata
Reftar non dei.... Ma qui mi perdo, e intanto
Crefce il tumulto, (<0

Ifify. Ingrato,
Dunque ceder non vuoi ? Dunque non polio
Colle preghiere mie farti men fiero?
E poi dici d' amarmi ? Eh non è vero.

Ach. C Che giorno è queflo ! ) Ah tu dovresti meglio
Giudicar del mio cor .

Jfig. Se tu m'ama/Ti ,
No , con tanto coraggio al voler mio
Non ti vedrei qui contraltare .

Atb. Oh Dio!
Nulla negare a te dovrei; ma dove
L' Ónor fora d' Achille ?

Hgi E onor d' Achille
Credi forfè che lìa nel Greco fangue
Senza neceflìtà tinger 1' acciaro?
Barbaro, a me p'ù caro
Dell'amor tuo 1' odio farebbe. Or vanne,
Arma la delira a cesi bella imprefa;
Ma i tuoi deliri, e le tue furie infane
Se moderar colla ragion non fai ,
Abborrirti potrò quanto t' amai,

Jlfb. Abbonirmi ? Ah crudel / Comprendo aderto
Dove giunger tu vuoi. Troppo imperfetta

00 ton agitazioni ,

Ti
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Ti par la tua vittoria»
Se non trionfi ancor della mia gloria.
Tiranna , quefta almeno
Lafc.ami, per pietà.

Ifig. Refifli invano;
Sia tua gloria ubbidirmi: altra maggiore
Conofcerne non deve
Un tenero amator «

■Ac/j. Se t'allontani»
• Cara, ti perderò.

Ifig' Ma fol per poco.
Scegli come ti piace : o tu per fempre
Meriterii di qutfto cor V affetto,
O farai del mio fdegno eterno oggetto*

Ach. No t noi farò . Sì fiera
Minaccia mi difarma. E chi potrebbe
Tollerar, care luci, il voftro fdegno?
Io divenir men degno
Dell' amor voftro ? Ah prima
Piombi fopra ii mio capo
Un fulmine dal Gel. No, di vendetta
Non fi parli mai più. Troppo mi cofta
L' acquifto di quel core
Per perderlo cosi'. Tutto d' Achille
In un momento ecco il furore eftintoJ
Vaghe luci adorate , avete vinto.

Di quel lem biante , o cara j
Cedo all' amato impero:
Serba 1' amor primiero

J j Qi« e -
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Ach.
Ifig-
a 2.

Atto Secondo
Quel > che vorrai farò.

Nella mia forte amara
Serbo collante il core:
Sempre a quel (Lice ardore,
Caro, m' accenderò.

Dunque il tuo ben fon io?
Sei 1' alma del mio fen .

( Ah nel lafctarti, oh Dio !
(S>ento mancarmi il cor.

Stelle ! che acerba fato.'
Che Ciel per noi funefto.'
Ah! non li di di quefto
Più barbaro dolor !

Yartono in/teme «

FINE

DELL' ATTp SECONDO

AT-



ATTO IIL
SCÈNA t.

Rovine d' àntico acqiiedotto dà una parte .
Bofco dall'altra con piccolo Tempio di

Diana .■ Mare in prò/petto .

Ulisse con ftguito di faldati Greci.

^V^Oglia Atride , o non voglia , oggi col fangue
D' Ifigenia fi placheranno alfine
Gli avverfi Dei. Con nuovo inganno invano
Cerca il Re trafugarla . A chi di fede
Una volta mancò, ftolto è chi crede.
Gli occulti fuoi difegni
A render vani intorno
Scorrono armati i Greci, e guardo anch' io
Quella fegreta via , che al mar conduce .
Per quefta, Arcade da ce ,
Sperando di trovar falute > e fcampo t
La' m'.fera s'avanza,
Ma vana io renderò la fua fperanza.

Si ritira co" fuoi dietro al Tempio»-

SCE-
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SCENA lì.

Arcade» Clitennestka , ed Ifigenia, poi Utisss
cà faldati Greci.

Are. L Udo, ove ci attende amica nave,
Dai facro orror di quelti
Bofchi protetti il patio
Affrettiamo , o Regina .

G/ìf. Il ciel ne arrida. QtiJ
ifìg. E'mio nemico il Ciel: eccovi Mille.
Clit. Oh fperanze delufe!
Are. Oh forte infida !
UH» Se cinto d'armi, e con funefìo afpetto

A voi ne vengo, al mio dover s'aferiva.
Qui del voler de'Greci
Efecutor io fono . E' lor comando
D' Ifigenia ia morte, anzi è de'Numi
Barbara sì, ma irrevocabil legge.
Datti pace, o Regina ; e tu la fronte
Piegando al tuo deftin , Vergine illuflre ,
A dar di tua fortezza un raro efempio
Generofa t' accingi, e vieni al Tempio .

Are. Ah fi voli ad Atride. Parte.
Ifig- Oh me perduta!
Clit. Di sì enorme attentato

Mì-

Qb) Mentre vogliono avviarfi ve rfo il Mare , i fai
dati Greci chiudono il puffo , ed UHJfefi avanza •
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Miniftro empio , e crudsl, no , con tal fafto
Non parleresti or meco ,
Se avefli Achille al fianco.

SCENA III.

J chillr con feguito di [oliaci Teffali, Clitenhistxa»
Ifigenia, Ulisse con foldati Greci,

■Ach. ./^ Chille è tcco,
Regina, non temer: tutto il mio fangue
Io fpargerò pria che lafciare efpofta
La tua figlia, e mia fpofa a tant' oltraggio.

UH. Signor , penfa eh* uom faggio
Ha piti la patria a cuore ,
E che 1' opporfi al Giel opta è da {tolto.

Acb. Chi fabbro è di menzogne io non afeoho.
Ola , fi fgombri il pado, o chi refifte (a)
Saprà fe pefi il braccio mio per prova.

J/ig. Ahi mi palpita il cor !
Uli. Neflun fi mova, Qi")

E per ferbarvi il fofpirato pegno Qc)
Tutto il voltio valor, Greci, inoltrate.

Ach. AiT armi.
W». All' armi.

lf-g-

(a) Ai Greci snudando la Spada.
Cb) Ai Greci.
C f ) Snudando la Spada.
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Ifig. Ah per pie tà fermate ,

Vel chiede Ifigenia. Me udite, e a quanta
Da un' incognita forza
Spinta dirò, ceffin le riffe, e 1' ire.
10 rifolvo morire,
Ma non balta però : la morte mia
Di me degna , e di voi convien che fia «
Ecco che in me tien volti
Gli occhi la Grecia intera. Aure feconde
Ella n' attende a' legni fuoi, vittoria
A' fuoi guerrieri. Ed io
Tradirò tanta fpeme ì Ah madre, io nacqui
Per me non già , ma per la patria, e quando'
Salvar Ja poffo al dì chiudendo i rai,
Non compiangermi, o madre, io viffi affai.
Tu SÌ beli* opra , Achille ,
Deh non turbar. Giacché il deftin mi vieta
Di viver teco, di mia morte il frutto
Almen non mi rapir. Tu della Grecia
Figlio pur fei : de' fuoi nemici a danno
S' armi folo il tuo sdegno , e ti confola,
Che il Cielo, e non la Grecia a te m' invola.
Vittima volontaria
Eccomi, 0 Greci, a voi ne vengo. Andiamo i
Spargafi appiè dell' Ara
11 fangue mio: valor, li danza accrefca
Il fagrifkio illuftrc a' volta cuori,
E mie glorie faranno i voftri allori.

UH- Oh fortezza !
CHt.
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Cìit . Oh dolor !
Ath. Ah Prir.cipefla ,

Non tradirmi così. Son difjjerato ,
Se non ti falvo. Un' ombra
Or t' abbaglia di gloria; e forfè quando
Ti penderà fui collo il facro acciaro,
Non sdegnerai, che Achille
Rechi ai colpo fatai pronto riparo.

Ifig. Prence, t'inganni ; il Nume ,
Che tal fenfi or m' ifpira, anche in quer*punto
Mi renderà di me maggiore. Addio:
Penfa alla gloria tua , foccorri a lei,
Ch' io qui lafcio dolente. Ambi a vicenda
Confolatevi intanto.
Qual conforto faravvi il faper , eh' io
Per la patria morendo
Riforgo altrove , ed immortai mi rendo !
Madre ... Spofo ... Oh Dio, piangete !

Ah quel pianto nafeondete
A queft' occhi per pietà.

Non midi terior la morte,
Ma a quel pianto il cor men forte
No, refiitere non fa. OO

Madre ec.

.SCE¬

CO farte accompagnata da Ul'ijfe e dal Johlatl Greci.
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SCENA IV.

Cutbhkestra » Achilli j e fottuti Tejfali*

Clit. O Itnè, qusl m'abbandona / Ah mentrei palli
Della figlia raggiungo, e al Re m' invio,
Ogni riguardo , Achille ,
Si lafci per pietà. Compagni, ed armi ,1
Va, follecito aduna, e colla forza
A sì barbar» fcempio
S' involi Ifigenia. Se più ritardi,
Tu perdi la tua fpofa, Atride perde
Del fuo paterno affetto
11 più tenero oggetto, e con la figlia
Coli nel Tempio in faccia all' empie {quadre
Cadrà trafitta al fuolo anche la madre.

Ah perchè mai, perchè
Prima di quello dì
Non recò morte a me
L' eftremo fato.'

Almen nel mio martir
Non fentirei così
Quanto fi può fentir
Di pili fpietato.

Ah fe veder degg' io
Morir la figlia amata,
Fra I' ombre difptrau
Voglio feguirla almen.

Peg.
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Peggior di motte, oìi Dio!

E' il barbaro tormento,
Che in sì crudel momento
Prova una madre in fen.

Ali Parte. ec,

SCENA V.

Achilli, e faldati Tejfali.

On fuor di me : configlio
Pili non ritrovo. Volontaria a morte
Otfrirfi Ifigenia! Quefto è V inciampo
A' miei difegni più fatai. Se il voto
Di render vano colla forza io tento,
F.fecrabile a tutti o.qgi divento.
Me fventurato! Adunque
Ifigenia morrà? Solo inpenfarvi
Tremo, gelo d' orrore. Io perderei
Tutta la mia feliciti con lei.
Tra sì amare dubbiezze
Che dunque ornai rifolvo ? Ah V infelice
i>i raggiunga , s' induca
A rivocare il temerario voto.
Secondi ancora il genitor, la madre
La mia pietà. Ced rà alrin quel core
A tanti affai ti, e nulla
Potrà la Grecia poi
Contro di Achille.. . Oh Dio!
E fe quel cor non cede ? E fc fi oftina
Pare a morir? Ah difpcrato allori
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Del dolor fra le fìmnie , e dell' amore
Confìglio prenderò dal m ;o furore .

Fiero Leon, che teme
Perder la fua compagna , N
S' alza nbbiofo , e freme >
E fa col fuo ruggito
11 hofco, e la campagna
Intorno rilonar.

Non men feroce anch'io
Saprò di sdegno armato
Difender 1' idol mio ,
Me fteifo vendicar -

Fievo ec. parto

SCENA VI.

Portico rujìico i per cut dal luogo , dove
Ji cu/iodifcono !e vittime ,Jipajja

al Tempio di Diana •

Agamennone, ei Arcade .

>a N" E' dell' accorto UlifTe
I rimproveri acerbi,
Nè le mir accie dell' intera Grecia

Al crudcl fagrificJo
Potevano ottener 1' afTenfo mio ,
Se a cedere per forza
Non m' aftringea la volontaria offerta.

Di
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Di natura le voci «
Che mi fuonan fui cor , può quella fola
Coftringere a tacer ; che troppo è il voto
Venerabile e facro, e d' una Figi' 3 »
Ch' offre fe ftena generofa a morte >
Effèr non deve il genitor men forte .

Are. Magnanimo è il penfter: ma come , oh Dio.'
Di Clitenneftraai pianti ,
Alle fmanied'Achille
Keiiliere potrai ?

Aga. Quando me fteflb
Io giùngo a fuperar , lieve fatica
E' il reliltere altrui . Arcade, vanne
Li tJ iji>cipeffa ad affrettar : dal padre
1/ ultimo ampleffo ella qui prenda , e poi
V opra a compir '-;eco ne venga all' Ara.

Are. Ahi qual barbara feena or fi prepara!
Puoi chiamarti fortunato »

òc ah' afpetto del fuo fato
Non ti fenti vacillar •

Ma m n fempre un genitore
Agli aifalti dd tuo core
E' capace a contrattar.

Puoi ec. parte.

SCENA VII.

Agamennone .

T^i Ccom! al duro paffo
In
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In cui dintorno all'alma
Tutta raccor dovrò la mia coftanza.
Eltinta ogni fperanza ,
Ogni debole affetto ancor b' ellingua.
Tacete , ornai tacete ,
Tenerezze paterne, e in voftravece
Sottentri in quello core
L' infenfibil rigore,
La difpietata crudeltate. Oh Dei !
Che difficile imprefa
E'il luperar fe {ietto l Ór che m'accorto
A quel fatai momento,
Crefcer dell'alma il fier tumulto io fento .

La madre dolente
L'amico fedele,
La iìgìLa innocente
Mi fanno pietà •

Ma vano è 1' affanno,
Se a noftre querele
II Cielo tiranno
Piit fordo fi fa .

La madre ec.
Oimè , qual nuovo afTalto
Mi fi prepara! Clitennefha , e Achille
Vengono a quella volta. Eterni Dei.'
Att\ftetem\ aderto, e fe tal prova
D'un invitto valor da me volete,
Maggior fortezza a quello cor porgete.

SCE-
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SCENA Vili.

CUTENNESTRA , ACHILLE, e detto.

Cltt> S F. un cor di duro {"imito. ...
Ach. Se ni' anima oftinata •• •
Clit■ Tu d' ammollir non cerchi ....
Ach. Render non vuoi del proprio mal pietra...
Clit. Noi perdemmo la figli*.
Ach. Hdiolafpofa.
Ago, Deh per pi-ti fi doni

Quilche tregua ailim-ntl . Altro or fi chiede
Da me , da voi. La figlia
Fu m o voto falvar ; il Giel non volle ,
Nè fblo a render vane

L'arti mie s'.idoprò , ma refe a lei
Dolce pertin d. morte il fiero afpetto.
Dopo sì gran portento ,
Che far poflìam, fuorché fervire al tempo»
Paventar drgli Dei l'ira, e '1 furore,
E del fato adorar anche il rigore ?

Cif. Dunque m >rru la figlia ?
Ach. E tu nemmeno

Cercherai di ritnrla
Dall' infano penfier ?

Aga. Che dici, Achille?
Men generofo io dunque
Sarò d' Ifigenia? No, tempo è alfine,
Che conofeano i Greci,
Che non errar, quando al fupremo impero

K Sol-
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Sollevarono Atride . In nezzo a loro
La vittima s'appretta. / d incontrarla
Andiam con vt Ito pili ficuro , e franco.

Ach. Padre inumano !
Cìit. Ah, che a tal vifta io manco! C<0
Aga. Oh ciel! Due vite a un tempo

Sono in periglio» Tanto
Val dunque hlena , e Troja? Oh Clitenneftra
Meno di me infelice,
Che non giungi a veder colie tue ciglia
Spirar fvenata al facro Aitar la Figlia.'

SCENA IX.

Al fuono di lugubre Jtnfoniaji avanza Ifigenia
in bianca vtjìe , preceduta dalle Guardie Reali ,
circondata da varie Donzellea Diana conjicrate ,
da 1 Sacerdoti, e Minijìri del iempio f , cheportan 0
gli Jìrementi necejfarj al Sagrijicio. 1 general'
dell' \ rmata la Jfguono, e muovonji ad incontrar!*
Agamennone, #i Achille.

Ifig CZ! He in quello giorno, o padre,
La tua mifera figlia
A tal vicenda foggiacer dovette
Chi mai penlato avrebbe ? A liete nozze
Tu mi chiamarti, e in vece

Di nuziali pompe io qui ritrovo
Lut-

Ca) Sviene, ed èfojìenuta dalle fue donne, che te
conducono via,
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Lnttuofi apparati: all' improvvifo
Ve S3<> in fquallidt-- bende
Canguni le corone ,
Hd il talamo in rogo .Ah ! che a tal colpo
Non v' è chi non fi fcuota ; e pure o il fangue ,
Che per entro le vene
G -nerofo m; (corre , 0 qualche ignota
Sovrumana virtù me donni imbelle
Rende forte così, che coraggiofa
Cedo al mio fato, e ne vo ancor faftofa.
Deh fe nel cuor paterno
D' una diletta figlia han qualche forza
Gli ultimi preghi, non voler col pianto,
Am.ito Genitore , in quefti eitremi
Momenti di mia vita
Indebolirmi, e '1 mio coraggio imita.

Agii. Quel, che mi chiedi, 0 figlia, ornai divenne
Necelfiti. Vieni al mio leno > e fappi,
Che fe t' amai finora
Teneramente, ogi^i t' ammiro. Avrei
A prezzo del mio (angue
Salvati i giorni tuoi ; ma generofa
Tu mei vi;'tau'i. Or che più reità a noi
Fuorché a gara animarci al fiero palTo »
E con fublime efempio
Far, che moderi Achille il fuo dolore t
K di fc' 1 debolezza abbia roffore?

Ach- Barbaro, un cuor sì duro
Fuò folo aver chi vanta

K * A!"
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Atreo per padre . O SoJe,
Come indietro non volgi
Le ardenti rote? O terra,
Come non t' apri a sì crudel misfatto?
Ma fe tu Io foltieni , ah non fra vero ,
Che Io tolteli Achille. Ir.fin eh' ei vive ,
Difenderà le lite ragioni.

Ifig. E quali,
Principe fconfigliato ?

Ach. Forfè che Ifigenia non è mia fpofa?
E forfè a me non la promife il Padre?

Ifig. E' ver, ma Achille ancota
Dell' orgogliofa Troia
La rovina giurò. Se non precede
La morte mia , la gloriofa imprefa
Tentar non lice , onde fpergiuro Achille
Divien, le la contraila .

Ach. Io non fon ufo ,
Principelfa , a garrir . Quando ti perdo ,
Più non curo di Troja , e fol chi ardifee
Il mio bene involarmi oggetto degno
Di mie furie fi rende , e del mio fdegno .

Aga. Giovane incauto , ah frena ,
Frena gì' impeti infani. E non t'avvedi
A qual cimento il tuo furore t' efpone ?
Che può mai fare Achille,
Qiiando contrario ho il Ciel, contrario il Fato?

Ach. Farà quanto può fare un difperato .
Vanne, Padre inumano,
Vanne , cflinata Principella, al Tempio » Co-



I F I C E N I A «45*

Colà verrò fra poco,
Ma non tranquillo fpettatore, aneli' io:
O farai falva , o morrò teco : addio.

Ifig» Ah raffrena il tuo furore..
Ah t' arrefta per pietà.

Ach. Senza te, mio dolce amore,
Chi mai vivere potrà?

Aga. A tai pene un genitore
Più refiftere non fa.

\fig- Le mie voci. -..
Acb. Non le fento.
Agct. Il preRa r . . • .
Ach. E" fparfo al vento.

CCrudo sdegno degli Dei,
A 3 (La cagion folo tu fe*

(Di sì fiera crudeltà. £ a )

SCENA X.

Ulisse, efolàuti Greci.

iNfuriato Achilre
Corre feguaci ad adunar. Voi meco
All' ingreffo del Tempio

K 3 Ve.

C«3 Parte Ifigenia , ed Agamennone con tutto l' ac.
compagna-menta alla volta del Tempio , e Acbih
lej ritira daW altra parte. Efìe immediata»
mente Mlijfi con Jeguito difoldati Greci.
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Veglierete, o guerrieri, onde fi vieti
Al giovane feroce
La grand' opra turbar .-Tutto fi tema L
Da eh. perduto il freno
Della ragion , ebbro d' amore , e d'ir»
Perfin co' Numi a contraltare afpira.

E' degno d : pianto
Chi perde fé fteflò
S°guendo 1* incanto
D' un debole eccefTo
D'amore, o di fdegno,
Che gli agita il ctr.

Tal benda lui ciglio
Allor gli fi itende «
Che *1 proprio periglio
O più non comprende»
O fenza ritegno
Ne fprezza 1' orror.

E' ce. Patte,

SCM-
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SCENA XI.

Magnìfico Tempio a Dianain Att'idr dedicato ,
co» r<*. Greci in ogni parte.

Ifigenia in bianca vefie come fopra^ preceduta
dalle Guardie Reali > circondata da' Sacerdoti ec,
/' accompagnano Agamennon e , Akcade > e gli al'
tri Generali deWarmala. Si avanzano tutti men¬
tre Jì canta il Coro dalle Donzelle a Diana confe-
crate, e dai Sacerdoti.

Parte del CORO.

Carta Dea, che in Ciel rifplendi
Col notturno tuo fplendore,
Quello l'angue accetta, e rendi
Faufto il vento, amico il mar.

Tutto il CORO.

Quello fangue accetta e rendi
Faufto il vento , amico il mar.

Parte del CORO.

Al Trojano avverfo lido
Scorai ormi le Greche prore
Sovra Paride V infido
L' alta ofFefa a vendicar.

K 4 Tut -
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Tutto il CORO

Quello fangue accetta , c rendi
Faufto il vento, amico il mar.

Parte del CORO.

Pera Tirja, e cada al luolo»
t all' orribile fragore
Scollo 1* uno , e I' altro Polo
S' oda ii tanto rimbombar.

Tutto il CORO.

Quefìo fangue accetta, e rendi
Faufto il vento, amico il mar.

[fig. Eccomi pronta, o Padre. Io di buon grado
Per 1' onor della Grecia,
E per la gloria tua tutto il mio fangue
Qui fpargerò. La tua pleiade ormai
Alla madre languente
Tutta rivolgi. Ifigf-nia talvolta
Torni a' rollri penfieri ;
Ma fia la Tua memoria al voftro cuore
Oggetto di ftupor , non di dolore .
Greci, nefluno ardifea
Sopra di me ftender la mano: io ftefia
Porgerò al fti'ro il fen. [ ibera, e in pace
M' accollo all' Ara. A voi propizia or fia,

Fd
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Ed a Troia fatai la morte mia. CO
Jlga- Alma di Giove figlia ,

Vendicatrice Diva , Fcate Tanta,
Degli uomini terrore , e delle belve,
Quella vittima eletta ,
Che t' offre Atride, e infiem la Grecia , accetta »
Sì puro fangue eftingua
Su nel Cielo ogni sdegno , in noi cancelli
Ogni macchia di colpa, onde alfin refo
Favorevole il mar, fecondo il vento
Agli odiati lidi
Apra il cammino, e a trionfa" ci guidi, (i)

Tutto il CORO
Cafta Dea, che in Ciel rifplendi ,

Col notturno tuo fpltndore,
Quefto fangue accetta, e rendi
Faufto il vento, amico il mar. Qc~)

SCE-
(a) Va a metterjì appiè dell' Ara, e i Sacerdoti la

circondano , difponendufi a compiere il Sagr'-ff
c/o, mentre Aqtmennone fa la feguente offerta .

(b) Si copre il volto col manto.
(c ) Mentre il Coro canta i fuddttti verjì , uno de

Sacerdoti ferifee col facto coltello Ifigenia , ma
con maraviglia di tutti i circojtanti Jpanjce
quefia all' improvvifo , e Jl vede in di lei vec e
ap".ì (itW Ara una cerva /venata . Nei tempo
Jìtjju fiJi«rge fa'.ire verfo il deh iena nuvola
e feender dal Cie'o altre nuvole rifplendenth
che indicano la presenza dell* Dt* •
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SCENA Ultima.

Agamennone Arcade, ec. quindi con faldati TeJJall
Achille incanendo colla Jpada alla mano Ulis¬

se , Glitennest-ka , e Diana in aria.

Art. j/V L S ran portento, Atride,
Ergi le ciglia, e l'alni» Diva adora,
Che a noi fi moftra .

Àgi. Oh ciel, che fia ... Ma quale
Odo ftrepito d' armi ?

Acb. I fuoi diritti
Difende Achille. (',1)

Dia. Arrefìa , o folle, 11 patto
CAit. Oh prodigio/
UH, Oh portento/
Ach. lo fon di fallo.
Dia. Il coraggio d' Achille

Serbia' contro d'Ilio, ed il fuo fdegno
La gran caduta ah non ritardi. Il fangue
D' Ifigenia fu troppo
Preziofo al mio Iguardo . Altrove, o Greci,
La Vergin valorofa
Vive a mefacra. L'improvvifo evento

Del

{a ) 5' Incammina furio/o verfo /' Ara., e nel mede-
fimo i/tante fi aprono le nuvole , e Ji vede Diana
nella Jua maejìà .
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Del favor degli Dei certi vi renda ,
E voi frattanto alla partenza accenda.

Itene all' alta imprefa ,
A cui P onor vi chiama:
Gii con ftupor la fama
V addita all' altre età.

Nella fatai contefa
Ogn' altro Eroe vi ceda ,
Tal che a gran pena iJ creda
II mondo, che verrà . C<0

Itene ec.
Aeh. Numi eterni, ed è vero

Quanto udii, quanto vedo? Ah chi potrebbe
Più dubitar, fe ad annunziarlo in terra
Scende Un di voi .' Del vento
Quello il fibilo è pur, quelli del mare
Sono i fattili muggiti. Andiamo, o Greci,
Non più inutili indugj. In quello punto
Non rammento 1' amor, penfo alla gloria ,
Alle navi io vi guido , alla vittoria.

TUTTI,

Lungi da quelle fponde,
Navi, fpi.'gate il volo,
Portate al Frigio fuolo
La llrage ed il terror.

Lie-
O) Terminata l' aria, Diana rifate nella machina

al Cielo .
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Lieta paflar per 1* onde

Giuno dal ciel vi rrnri,
E per dolor fofpiri
D' EIen» il rapitor *

fine.
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Nella Scena VII. dell'Atto primo.

Nel tempo del Sagrificio a Nettuno *' Intreccia una
fejìcvok danza di Guerrieri , e Marinari , con¬

rami d' alloro > e corone in mano .

DESCRIZIONE

DEL

PRIMO BALLO

Fefte Fiamminghe.

J^T EH' alzarjì della tela Ji vedranno varj Conta'
dini Fiamminghi parte a federe a tavola, e par¬
te a ballare, altri a giuocare , ed altri fp -rji
per la Piazza.

Varj di qttejli incomincieranno il loro divertimento
il cbe formtrà il primo corpo di Ballo; fluite¬
rà il pr imo paffo a due della terza coppia de* Con.
t adi ni Fiamminghi > da qello de' Fanduri della
fecondi , e finiti quefti ft vedrà a giungere il
Padrone « i: quale accompagnando la fua Dam.z
con un numeralo corteggio di ilabardieriy e Pag¬
gi > verrà anch' effo per ballare alla fefta fud-
detta. Il carattere Juo farà di nobili Fiammin¬
ghi, e quejio f ari \ \\ p ajf 0 a due della prima
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(Oppia* Kinnoveranne qui laloro T)an%a i fiam¬
minghi , in fin. iella quale fingerà il Padrone
di volerji mira-e ili fuo Cajìello , e cosi fegui-
tandoli tutti j lì Merini , ed il corteggio , ti
darà fine al Ballo.

BALLO SECONDO*
L' arrivo d' Europa nell' flbls di Greta,

' Genderà Venere fui fuo Carro, e chiamerà li Fan-
ni , e le Amadriadi della, felva per formare la pri¬
ma introduzione del Ballo, in fine della qu ile fi
vedrà comparire nel Mare Europafaiuta fopra il
dorfo d? un bianco Toro ; Venere, le Amadriadi,
e i Fauni inderanno alla riva ad incontrare Eu~
rota, approderà quejtaal lido, una nuvola verrà
tojìo ad ingombrare il Toro , e fra lampi , e fra
tuoni ufcirà Giove dalla nuvola Juddetta, Sovra,
prefa Europa da tale prodigio vorrà ritirarji ; qui
Venere la prenderà per mano, e conducendola a
canto a Giove, formeranno un breve terzetto, il
quale finirà con un picciolo corpo di Ballo , fegui-
rà ilpaffo a due della terza Coppia di Corfari,
della jeconda di Fabbricatori di corde. Compari¬
ranno di nuovo Giove, ed Europa preceduti dalle
Amadriadi, e da Fauni, e faranno il loro paffo a
due* Riprenderannop-fcia la loro generale Con¬
traddanza tutti i Ballerini, nel terminare di que-

Jìa
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fa fi vedrà rapido (oprali fuoCarr» tratto da dui
Tigri, ed attorniato di vari Genj y ed Amorini.
Scenderà quefti ad invitare Giove , ed Europa di

fai ire nelfuo Carro. Saliranno quefti , ed attor^
no a! Carro fuddetto formeranno tutti lieta , e /i-

fievole Danza, nel finire della quale partiranno
con Cupido , Giove , ed Europa feguiti da tutte le
Amadriadi , f rfa; Fauni.

BALLO TERZO*
Di Greci

D 0"o una grave , * maefìofa marcia f, disporran¬
no t Ballerini per intrecciare il loro ìiullo , il
cuaie darà fine allo fpettacolo , Dopo il primo
coi ; o di 'Itilo da e fi formato fuccederà il pajfo
a due d'Ila terza coppia di mezzo carattere , dì
gioitele della feconda, un picciolo corpo dì Bal¬
lo fi frapporrà tra quejìo , ed i( peffo a due
della pr.m.i < ^>>ia feria , terminando/i tutto il
Sullo oli* generale Contraddanza.
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AVVERTIMENTO*

I ^ /oggetto del preferite Componimento è così notOy
che non ha bi/ognodi efpojìzione . L* azione prin-
cipalt t<ae la fu a origine dalla Gerufalemme del
TaJJo; e nella condotta del Dramma Jì e prefa
ad imitare V irmida di Quinault: ma per /*
unità del tempo e p-r altri convenienti rifìejji'

Ji ì creduto eìpedtente il vai iure gualchi circo.
Jianza del Poema Italiano , e deviare da qual¬
che traccia del Peema h'rancefe.

Alcun: verfi, che ad arte fi fono ritenuti, del Taf
fo, li troveranno diihuti coii due virgolette-

L a AT-



ATTORIa

IDRAOTE Mago, c Re di Sorla.

ARMIDA di lui Nipote, Real Principeffa ere.
de del Regno > Maga e Amante di

RINALDO il più famofo de Capitani di
Goffredo.

ARTEM1DORO, e

UBALDO-lue altri Capitani di Goffredo, fta.
ti fatti prigionieri da Armida, e liberati da
Rinaldo mentre erano co»dotti in Egitto»

FENICIA, c

ARGENE Confidenti d' Armida , e minift* 5
de' di lei inunti.

CO-



CORI, E BALLI

Primo

Di popoli, e guerrieri di Damafco»

S i c o n d o

Di Genj trasformati in Ninfe , c Partorì »

T i r z o

Di Furie , e loro feguaci, cioè 1' Odio , la Vendetta,
il Tradimento , la Crudeltà , il Furore^, la Di-
fperazion», ec.

Q^H ARTO

Dì Genj trasformati in piaceri, ed in Amanti Felice

La Scena è parte tri Tìatnifco » Capitale del Rr£» 0
di Soritty e >tè fuoi Contorni ; e parte nellu no»

ta Ifoletta incantuta <i' Armida > una dtllt
JLtlantidi fortunate •

Ut AT "
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ARMIDA
S C E N A t*

Gran piazza di Dantafco , con archi di trionfo , pef
fileggiare il ritorno d? Armida dal campo di Gof¬

fredo Buglione, avendo di colà con i di lei ar¬
tefici, riportati prigionieri molti de' pià

valenti Capitani di Goffredo . Tro¬
no da un lato . Popoli , Guar¬
die , e Guerrieri in lontano-

Armida , Fenicia , «ìÀkgeneY

Arg. I N quello di tue palme?
Illullre giorno, Armida,
Qual nube di dolor del tuo bel ciglio
Turba il feren ?

Fen. Chi più di te felice ?
Del Trono di Damafco unica erede
Sei di popoli immenli
Speme, ed amor. Tu efpertà
Nelle antiche di Circe arti terrete,
Vedi a tua voglia ubbidiente Avemo
Pender da' cenni tuoi. Tu a tuo talento
Volgi il mar, volgi il Ciel ; fai Cinzia- oicura f
Pallido il fol. Nè hai d' uopo

L 4 Di
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Di magico poter. Chi te fol mira,
Di te gii pena amante :
Il maggior degl'incanti, è il tuo ,Temb';antc.

Già d' A;nor fra le ritorti'
Ogni ■cor jjer te fyfpira :
E tu vivi in lieta torte,

•tv c\ttc :. .*. rA^rY^y^ lU>ett4«».T ;\. s ^.
->oU ;i ,.c,lP!P)KiSfki^:t t 'lvfi '> ■albore•. ....

Giù dai faggio di valore: : .
E del r ari in te s' ammira
Il coraggio , e la beltà .

Arg. Tu in femminil fenibianza
Alma oftenti viril. Già d'Afia a'danni
Europa tutta invano
Il mar varcò. Già invan le Franche fquadre
Ad efpugnar Sionne
Guida Goffredo. Invan difpiega al vento
I fuperbi veflìlli: invan di tende
Copre il Giordano . Alle alialite mura
Tu fei difefa : e la beltà non swegm ,
Come 1' ardire, e 1' armi
Per la patria impiegar.

fen. Gii d» Goffredo
Ir tu fingendo ad implorar foccorfo,
Con ingegnofa frode,
Trar cattivi a Damaico i Duci fuoi
Saperti accorta; ed ebbe
D»..tue.«pHtttija •. tfli ljampo / ( 1£m j; , , 0 .
Pih di valor , C^e £$11$: Brandi in Campo.

ÌQ k J Art».
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Arm.A\i diletta FenicU , amata Argcne!

Minca a' trionfi mici
11 trionfo maggior.

F«w. Fra lacci tuoi
Hai pur tre Carli? Hai L' uno, e 1' altro Enrico
Rambaldo, Eufhzio , Artemidoro, Ubaldo?
Chi manca a voti tuoi ?

Arm. Manca Rinaldo .
Egli il Guerrier più degno,
Egli il maggior foftegno
E* dell' ofte nemica. 11 Crederefte ?
Mi vide , e mi fprezzò . Teneri igiurdi,
Accenti lufmghieri armi impotenti
Furon tutte con lui . Vinli ogni core :
Ei fol non lente, ei non conofee amore .
Oh le in mia mano or toffe ,
De' fuoi difprezzi oh come
Punirei quel fuperbo '.

Arg . 1 tuoi contenti
Non amareggi or quefta
Moietta rimembranza.

Arm. Ah tu non fai
Qual ne' miei fogni ancor di quell' indegno
Mi trovo ognor preferite
Immagine crudele! aver mi fembra
Rinaldo in mio poter : ma .. C ftraib fogno ! )
L' odio, e m' alletta; a lui del cor fo dono:
Ei mi trarigge il core: Amor mi ftmggc ,
Pietà domando : ei non m" alcolta, e fugge.

Arg.



17®

A*g>
Armida

D' un fo'^no la minaccia
Non turbi sì bel giorno »
Ogni timor difcaccia ,
Rifchiara il tuo penfier.
Sempre ti fcherzi intorno
K' rifo , ed il piacer .

SCENA II.

Idkaote confegutto , e d$tte.

Soffri Idraote ! A te mi ftringe il {angue
Non men chi 1' amiltà . Fu mio configli»
Quanto oprarti finor. Le pompe , i voti,
Che a tuo favor fino alle ftelle innalza
Il popolo fedel, fon vanti miti ;
E de' tuoi falti adorno

Mai per me non fpuntò più lieto giorno.
Arm.k che non deggio a te? Bambina ancora

11 Gcnitor perdei. Tu , a lui Germano ,
Padre mi fei ; tu reggi
11 mio fcettro , i miei di . L' arti , che apprefi
La vita , che io refpiro ,
Tutto è tuo don .

l'ir- Ma non è pago appieno
L' affetto mio. Già tutti al pie ti vedi
D' Oriente i Monarchi ; a tutti ifpin ,
lì tu non tenti amor ? Perchè fri tanti ,

Ur. A H di tue glorie a parte

Un
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Un Re non fcegli al fine
Degno di te ? Perchè così difprezzi
Un felice Imeneo ? VRin deg'i anni
Sento 1' ultimo gelo . Ah morrò lieto
Se del tuo fangue a real germe altero
Lafcio Damafco , e di Sorìa t'Impero .

Arm. Bella ( Signor perdona ~)
E' d' Imeneo la face ;
M a libera regnar folo mi piace .

Io non cerco ed io non amo ,
Che 1* calma ts di queft' alma ;
Io non voglio , ed io non bramo
Che 1' impero del mio cor .

Piace amor , luiìnga Imonc ,
Ma Ibi lacci e fol catene
Porge Imène , porge Amor.

l&r. Qiial negl' altrui folpiri
Trovi diletto ? Al fin di premio è degna
Un' amorofa fe . Quel beli* orgoglio
Cangia in pietà . Sian di piacer quei lumi ,
Non di martir fulgenti ,
E divengano tuoi gli altrui diletti.

Gode un gentil fembiante
D' un amator , che geme:
Ma giunge un rido Amante
Ad ottener pietà.

Uniti ogaor non vanno
Bel volto , e cor tiranno .
Non van d' accordo infieme
Bellezza, e crudeltà. Arm.
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Arm. Ah fé catane al Core

Soffrir degg' io, la gloria fola prdifca
1 lacc: mìei! Non bada
Ad ottenermi un foglio . E/Ter vogl' io
Sol di valor mercè. Vin,cer Rinaldo
Se v' è chi pofTa , ei fu
Degno di me . Se alcun la dcftra offrirmi
Può di quel fangue tinta,
Vada , vinca Rinaldo , e Armida ha vinta.

Jdr. Trionfa Armida !
Dell'olle infida
Tu fei terror.

Del noftro Impero
Del mondo intero
Tu fei 1* amor.

CORO
Trionfa Armida ce.

Ballo
Di popoli , e di Guerrieri

SCENA in.

AkGine , che interrompe il ballo , * ditti.

Arg. O Sorte rea!
Arm. Che fiì?

A'g. Mentre in Egitto
Pri-

C* ) Armida , ed ldraote fui Treno
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Prigonieri traeva i Franchi Duci
De' fidi tuoi lo ftuol da un fol guerriero
Fur difciolti in cammin %vinti i Cuftcdi,
tento il Condottier. ( S' alza )

Arm. Da un fol Guerriero?
Chi farà mai cofttii ?
Chi tu? ( Scendono dal trono )

Arg. Cede in fortezza ogn' altro a lui.
E' un moitro di coraggio >
Di valore un' eccello

Arm.Qh Ciel! Qptjti è Rinaldo .
Arg. Appunto è deffo.
Arm. Ah del fellon nel fingile

Appaghc.ò lo sdegno!
Idr. M"r» il nemico indegno;

Cad i ii iuperbo efangue !
* a. Vendaher^ 1' offefa,

1 rahggerò quel cor.
CORO

A fecondar V imprefa
Tutti corriamo ancor. Cartone .

SCENA IV.

Selva con varie firade.
Rinaleo, Artimiuoro, «cìUbamio , con fegul-

t* di altri Guerrieri liberati da Rinaldo.

Art. I* Er te, Rinaldo invitto, ecco difciolti
I noftri lacci. "Uh.
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Ub. EfTerti grato Ubaldo-
Come potrà ?

Art. Deh lafci»
Che Anemidoro al.n-n per feàrjxré or fiegua
IJ fuc fberator.

Rìn. Nò: i miei difaftri
Solo (offrir dtegg' io .
Gernando m' oltraggiò: le in^iufte offefe
Vendicai ne! fuo fangu.: a duri ceppi
Mi condanna Goffredo: Il Ino rigore
Efule io fuggo. Ah de' fedeli al campo
Invece mia ternate :
Vincete amrci: il barbaro fuo giogo
Scuota Sionne . A parte
Me del cimento illuitre
Non vuole il Gel.

Ub. Cu di Sion T acquiiro
Può fperar fenza te?

Rin. Corriam . L' indugio
E' per noi mal ficuro. Il fuo dettino
Siegua ciafcuno , il mio
Compir folo io faprò. V abbraccio; addio. [aj

Art. Nò ; non trattengo , amico,
I palli tuoi ; ma dove Armida impera
II pie non inoltrar. De'Fianchi duci
Quanti feduffe , e quali
Ignorar tu non puoi. Vendette in lei
I vezzi fono: ogni lufinga è inganno;
Ogni rifo è velen. Trova in quel ciglio II

[«] [ Abbraccia Artem. ed Ub*: in atto di partire.
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Il più faggio, il più forte il fuo periglio .

Quei generofi sdegni
Ah fe placar non vuoi!
Fuggi d'Armida i regni,
Fuggi da' lacci fuoi,
H ferbati fedel.

Freni la fe quel core
Regga quel braccio onore
Guidi quei palli il Ciel. ( Parte con

Sila nemica Armida
lo temer la beltà ?B en la vid' io
Dolce , qual fuoi, lo sguardo
A me vibrar ; ma il cor non punfe, e meco
Ogni fuo ftral fu vano . Amor farebbe
Alla mia gloria inciampo ;
Hd io di gloria, e non d'amore avvampo.

Sol d' onore ho caldo il feno,
E' mi chiama il bel delio
II mio nome, il brando mio,
La mia fede a fegnalar.

D'alte imprefe il cor ripieno
Andra in quella , e in altra fpiaggia ,
A punir chi il giufto oltraggia,
E gli opprefft a vendicar. (Parte. )

Ubaldo, e tutti . )
SCENA V.

Rinaldo fola.

SCE-•
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SCENA VI.

Campagna delizlofi fuUe rive del Fiume Orante,
Vari rufcelli , che ne diramano, firmane una

\JoUttHy ornata di ombro fi ittioli) e di
alcuni /edili di verdura.

Armida , IdkaotE .

Jdr. ^A-Lljir" n oltre , Armida ,
La forte arride. Il Fianco Matte in breve
Qui de' noftri Guerrier' fra tefi aguati
Cader vedremo.

Jirm. A debellar Rinaldo
D' altre armi è duopo . In qual cangiai, non vedi
Dilettevol fjgewrno,
Q-i fi?, d'orror tutte poch'anzi ingombre
Alpeftri -balze ?

li r . Il vedo j e l'opra ammiro»
Dell'arti tue .

/Irm. Quanto qui alletta è ingann
Queir'aura lufinghiera,
Quel criftallino umore
Ogni fiore , ogni foglia
A falfapace, o a letal forino invoglia.
A quella volta i palli
Move Rinaldo . Al varco
Io qui 1' attendo .

U ir.
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I^r. E qui al tuo piè vogP io

La vittima fvenar.
Arm. Nò : bramo fola

L" onor della vendetta I noftri innati
Vanne altrove a raccor . P.ù notrl camp»
E'al tuo valor dovuto. Intero lafcia
Di qui punir R'm'd 1
Il pefo a me . Qmì d' osmi fuo delitto
C A Stige Armida il giura. )
Il fio mi pacherà . Qnefla è mia cura.

Idr» D' un reo nemico altero
Pi-nfa qual fù V offefa
Della vendetta attefa
Quanto 1' onor farà.

Penfa, che onor sì degno
A te qui cedo intero:
Ch' or i è v ; rtù lo sdegno
E' colpa la pietà! Furie*

SCENA VII.

Armida fila.

<N
LJ Avvicina il fellon. Miei sdegni è tempo:

E voi de' ciechi regni
Temuti Geni » al mio poter fosgeni,
Di Ninfe , e di Pallori atti, e fembianti
Qui venite a. mentir... [a] Concetti, e Danze

M A
[«} Qem^artfcano.
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Al mio Nemro intorno
A gara ord te . E qui nel fonno im merlo
A'colpi mu-i lerbate (date, [a]
Quell'empio cor. M'udire: Ei giunge: za.

#£ITlh'.' ! COfi,.!» H . S il'.'dti .miFv
SCENA Vili.

Rinaldo co» cur'iq/ità , e meravìglia.

C_)h |i fttMitefct Oh ftnpor!... Q_ual lieto albergo,
Qual foave armonia !. •. Quei folti allori...
Quelli canon aii^c lli....
Que' limpidi rufcelli....
Ah rapifeond a me ... Quello , che fpira
Zeffiro leggier , quella fiorita
Erba che fpunta a ripofar m' invita.

Di qiieft'' aura-, di qtiefi' onda
<«i«T^L Al foave mormorar,

Ah fi refti in quella fponda
•Uff iftarite à'-refpirar [Z>] .

Or voi tacete Intanto ' c)
Bellicosi penfi&rf... Un fol momento
Da voi defia queft' alma:
Che dolce libertà ! Che amabil calma ! [J)

BAL-
[a] "Partono ì Genj , e parte Armida »
C b) Depone P elmo , e lo feudo .
(<Q Siede,
C^>S' addormenta t e ritornano i Genj.
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BALLO

Di U'tnfe , e di. Paft$ri,

On "arie figure , ed attitudini intorno a Rinaldo^
che dormi■•, maftra.no d" eccitar* nel mede/imo di¬
lettevoli fogni, e poi con allegra danzafignifica-
no il loro giubilo, per effere egli caduto negli
aguati di Annida . Al ritornar di quefta.fpi.ifct il
Ballo y e al di lei cenno partono i Genj .

SCENA IX.

Armida Con un dardo in mano , e Rinaldo dormendo,

JPur una volta al fine
In mio poter ti veggo »
Invincibiì nemico ? ur del tuo fangue
D' ogni foiìerto oltraggio
Ragione avrò.... (aj-Crr crederla, che foflTe»
Sotto sì bel fembiante
Si duro cor *..(b) Perchè lol nacque all'armi
Tanta beltà < .. ( e) .Ma... il tuo fiemico Armida
Sveni così..., (d) Perchè fofpendi ancora

M 2 II

00 S' avanza guardando Rinaldo.
Cfc) Lo guarda pià attentamente .
(c) Si ferma*
C<0 1» atto di rimproverare fe mtdejlma*.
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Il tuo furor?.. Perche - Ferìfcì , e mora. £<tj

Mori.. sF. .wmèri Jt. oh Dio]
Ogni mio sdegno è vano;
Sento gelar la mano ,
Sento mancarmi il cor.

Pit ta m* arretra , e fremo
Ira mi fprona , e gemo...
Ah quale affanno è il mio!
Perchè vacillo ancor?

Mori... sì... mori... Oh Dio/Punir coftui,
Senza verfarne il fangtie,
10 non i i-trei ? Si, sì ; fu il fuo di/prezzo
11 fuo delitto. A fuo difpetto, ei m' ami:
10 1' odieiò ; faranno
11 fuo amor, 1' odio mio
La peiia fua. Voi , ci e miniftrì miei }
Invifibili a lui vegliate intorno ,
Amici Genj, or voi
Fate, che tutto in amorofe fiamme
Arda quél cor per me . Si delti ormai:
Trovi la fua nemica , umil divenga:
Perdono mi domandi, e non 1' ottenga.
Olà .'forgi Rinaldo.

ll'tn. Oh Ciel !QuaI voce.» [>]
Dove fon ? Chi mi delta ? Armida .'ah lafcia
Mio ben , mio nume ...

Arm. E tu chi lei, che ignoto
Suo ben chiamarmi ardifei ? A' Regni miei

On-

Va per ferire. 00 Btjìandoft.
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Arm

A R m I u A I**
Onde vieni, e perchè ? Che vuoi ? Chi Rei ?

Rìn Non conofei Rinaldo ?
Arm. E tu ft-i quello ?

Quel Rinaldo fei tu, eh--i miei Guerrieri
Poe' anzi trucidò ? Che di Goffredo
Supplice al piò mi v de
Chieder foccorfo ; e d' effer mio Campione,
( Come chi tal s' offria foffe codardo )
Non li curò , non mi degnò d' un guardo?
O rimprovero acerbo !
Che mai dirò ? )

Cerchi difcolpe invano :
Non è più tempo .

"Rìn. Errai, perdona, errai,
Ma emenderò 1' error. Tutta or ravvilo
La tua beltà : qui fra tuoi lacci io lteffo
Mi rendo prigioner . Non v' è periglio',
Ch' io per te non affronti. Un de' tuoi fguardì
Mi balta per mercè ...

Arm. Rinaldo è tardi.
«Ri». Ah non fìa ver ! Guidami all' Orfa algente 9

Al Sirio adulto ; in mezzo a' flutti, o all' armi,
Non vi farà chi pofla
Dividermi da te . Te fola adoro
Quel volto fol mi piace...

Arm. Dove fiere ire mie ? ) Lafcurrh in pace.
Rin. Un fol cenno ioti chiedo.
Arm ' t cenni miei

Se adempii vuoi, frena quel labbro audace :
M T*
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T' allontana da me .

R>'«. Ma, perche mai ?
Ma dove andrò rammingo
Senza di te ? Degg' io
Dunque così lafcia^tt ?

Arni. Più non cercar.- pronto ubbidifci, e parti.

G à m punifte affai !
Splendete amati rai »
Ai eno Teveri .

D' uii amorofo ftrale
Se mi piagarti il fen:
Lafcia , mio Nume, almen ,
Lalcia , eh' io (peri. {parte .)

SCENA X.

Armida , poi Fenicia con alcuni Genj.

Arm. ^/^l D onta mia tu dunque
Or trionfar pretendi
Dell'" odio mio.' di tanti Re gli amori
Sprezzai finor, fra i lacci
Del peggior de' nemici
Dunque or cadrò ? Non farà mai. D' Armid*
Non giungerai troppo crudel nemico
La pace a funeflar: lo fperi in Vano.
Da me sì lunge andrai,
Che di Rinaldo il nome
Mai più non udiiò. Fenicia...

Rin. Ah d' un crroi fatale
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Feti, Imponi.

Che vuoi? Che brami?
Arm. Alla minor fra quellei

Cui nome die fortuna
Oltre i fegni di Alcide, erme ifolette,
Guida Rinaldo. Opra di pochi Manti
11 tragitto fari .' Nocchieri avrai
I Genj miei. Colà d' amore infano,
Senza trovar riftoro
Smanj, e deliri.

Fen. Ogni tuo cenno adoro. fP«rf f .)
\Genj portano via /' elmo » e lo feudo la/ciato

Rinaldo, e la [iguana .

SCENA XI.

AflMIDA | poi ARGENE.

T Orna fereno
Già quello feno."
Già quell'audace
Più la mia pace
Non turberà.

Ed ei frattanto

Si ftrugga in piante :
Tutta d' amore
Provi quel core
La crudeltà.

Refpiro alfin; più non vedrò l'indegno
M 4 Ch«
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Che tanta in fen mi defta
Ira, e pietà; che afloJver io non deg^io
E non ofo punir ; che offende, e piace ;
E' prigioniero , e vinto,
Ed a pugnar mi sfida
E tenta trionfar.

Arg. FeKce Armida.'
Chi a te relitte £ Il rier Rinaldo alfine
Arde per te d'amor. Quindi non lunge
10 l'incontrai. Sul ciglio il pianto, avea
11 tuo nome fra labbri.
Mi fa pietà !

Jirm. Che dici ? Odiarlo io deggio 1
Non parlarmi di lui,

Ti adora, e quella
All' amor fuo prepari
Cruda mercè?

Arm. M' adora !

Il fuo ti fembra amor ? Quanto dal mio,
Quanto è quel cor diverfo.' Averno intero»
Ad infiammar quel core ,
In mio foccorfo io chiamo;
Ed io folo al mirarlo, ( o feorno ' ) io l'amo!
Odi Rinaldo, e V ami? K in mezzo a quelli
Fra loro oppofti, affetti
Dubbia ondeggi così? Rifolv , eleggi
L'odio ) 0 l'amor .

Ari» • Perchè crudel rinovi
La guerra nel mio cor? Crsdea ferena

Già
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Gii la calma goder , tu più funefta
Rifvegli la tempefta? Ah non attcfi
Queft'aita da te, barbara amica!
Al mio roffor t 1 invola:
Parti •

Arg. ( Peno per lei. )
Arm. Lafciami fola.
Arg. Ah fé il tuo cor fofpir'a.'

Del fuo dettili decidi :
O s' abbandoni all' ira ,
O non ridili amor.

Lafcia, che cada eitinto
O 1' uno, o 1' altro affetto;
Poi non cercar del vinto,
E fiegui ilvincitor. {Parte}

SCESA XII.

Armida fola..

Il/ Penfo ancor? Sparite
Amenità mentite..... (a.)
E a raddoppiar 1' orrore
Di quelle ignote al fot fpelonche, e lupi,
Dall' Èrebo profondo
Dfcite, o Furie; e tutto venga ilvoflro
Seguace ft uo l con voi. L' odio primiero

Voi

(<0 Orrida montuofa con fpelonche > e jR«i-;.
Spari/et h Delizio/a .
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Voi rendete al mio core,
Voi {"cacciatene amore.
Contro un crudel , ma troppo
Amabile remico , io tutta imploro
La voltra aita ( a) Oh ftelle ! Ecco io moro. CO

LE FURIE.

Efci dal fen d' Armida
Efci tiranno Amore.

CORO.

Della tua legge infida
Legge più rea non v' è . CO

Ca) E/cono le Furie di /otterrà con i loro /eguaci •
CO getta a /edere /ovra un fojfo in atto di/pavento-
(V ) Un feguace dell' odia pre/enta ad Ai mida una ftp

ce i e uno Jìile .

BALLO

Li Furie, e di loro /gitaci.

SCENA XIII.

Palazzo incantato da Armida con giardini davanti
adorni r.; fiatue, e di fontane. I due lati dell'
ingrejfo rappre/ntano da una parte Marc. Anto
nio Jeduto a menta, che poige la tizza a Cleo¬
patra 1 i>ina d' Egitto, e dall' altra Ercole già.
cinte al/uolo,ebe Jìa/landò a' piì diOn/ale Re¬

gina
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ginn di Lidia - Limpidi rufcelli sfolti bofcbetti,
alberi gravi di frutta, fponde fmaltate di fiorii
imbandite menfe , fefiivi drappelli efprimono
in varie guife le diverfe delizie di quel foggiamo.

ArtemiuoRO con feudo, ed Ubaldo con feettrot
c.foglio ce.

Art. Lfin d' Armida, amico
Ecco la Reggia. In quella
Prigoniero è Rinaldo ; e quindi or noi
Trarlo dobbiam.

Uh. Le ftelle
Siili* Oronte laicismo: or nafee il Sole f
E fiam d' Atlante al mar ?

Arr. Celefte veli
Qui ci trafporta, ed al ritorno ancora»
Come al venir, fedele
Ci reggerà. Nel magico recinto
S' inoltri il pie. Gli avviluppati calli
Quel foglio addita. A quefti
Adamantino feudo, ed aureo feettro
Cede ogn' incanto . In un balen già tutti
Sparvero i moftri; e il noftro arrivo Armida
Preveder non potrà.

L' antico faggio ,
Che a liberare il noftro
Liberator c' invia ,
Tutto aificura. AiTaj

Dall'
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Dall' arti fon d' Armida
Le fue diverfe. In lui la fe rifplende ,
L' error s' annida in quella:
Ella con Stige, egli col Ciel favella.

Grato core , e core amico
Al cimento andran' compagni :
Frema Averno , amor fi lagni »
Ma trionfi la Virtù.

Prefto andrà fra nuovi allori
Il difciolto Prigioniero,
A corregere gli errori
D' un' indegna ferviti!.

Art. Più non tardiam.. . ma ... quali
Vezzofe Ninfe ?

SCESA XIV.

Fenicia , Argene , e detti.

Fen. Diflètarvi al fonte
Venite, amici.

Arg. In quelle chioftre entrate,
Fortunati ftranieri.

Uh. Oh Ciel!
Art. Che miro?
Uh. Lucinda!
Ten. Ubaldo.'
Vb. Irene !
Are» Idolo mio!

Ub.
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Ub> Sognò?

Felice me !
Art. Sei tu?
Arg. Son' io.
Vb» In Dania io ti lafciai,

E in Affrica ti trovo !
Fen. In mio foccorfo

Si morte Armida. I miei fofpiri intefe :
E per virtude ignota
Mi rende a te.

Art. Non ti lafciai fui Tebro?
Come qui giungi ?

Arg. Armida
Ebbe pietà di me. La forte mia
Al fuo poter degg' io.

Ten. Da te divifi
Quanto io penai! Rifloroaìfin qui avranna
1 pianti miei.

Arg. Le noftre gioje al fine
A difturbir più Marte
Qui non verrà.

Vb. Che inafpettato incontro!
Art :»on fuor di me !
Fen. Qii f'fto è il felice albergo

Del rifo j e del piacer.
Arg. D' amor fol piene

Son quelle amene fponde :
Aman 1* aure, gl i augei » le piante, e I' onde .

Ten. Qui dell' età novella
• j . c ■ Sul-
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Sulla ftagion più bella
Ceda la gloria avara
A più felice ardor.

Arg. Fen. Tutti godiamo a gara ,
Seguiamo tutti amm.

Arg, Qui, amando, un cor contento
N'ii fa che fia tormento:
O dolci pene inv,> >ra ,
Se pena , amando , un cor.

Arg, Fé*. Tutti godiamo a gara :
Seguiamo tutti amor.

Art. Ubaldo!
Uh. Amico !
Art. Ecco il cimento.
Ub. Oh Dio.»
Fen. Sieguimi.
Art. Ah torna a Dite

Sfinge d' Avemo. )
Arg. Vieni •
Uba. Al di t* invola

Finta Sirena.

SCENA XV.

Artemidobo, ed Ubaldo.

Art. -A. NdòLucinda in fumo.
Ub-

(a~) Mojlra lo feudo a Fenicia, che ftarife*
Cb) Mo/ìrti lo feettro ad Argene , che fparijcc.
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Uba. Difparve Irene.
Art. Infidiofi incanti

Eran quei volti , e quello
E' 1' omicida umore .

Uh a. Oh folle inganno.'
Art. Oh cecità d'amore!
Uba. Ah del Guerriero in traccia

Vadali ormai ! la via
Moftrano quelle piante.

Art. Andiam fon teco.

SCENA XVI.

Armida» poi Rinaldo.

Arra. C3 A à\ i.emica , amante
Eccomi al fin.Lung- e i)amaico: a tutti
In quitto logju alcola , a mio talento
Amjt potrò. Qui penetrar non ufa
lJ i fano pie . Di moltri
D li 1 incantate foglie
Mu i I 1 ingre/To • Al mio Rinaldo folo,
Cju le appre-ftai poc' anzi
YagfcS dt liz.e : a morte
Qui g unge ogn' altro. Infide
Son q u n e rnenfe.; e quella fonte uccide.
Ecco il mio ben. (a)

Dunque il ver ditte Argene ?
Non-

Ca} Va ver/o Rinaldo.
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Non m' incannò Fenicia? Armida al fine
Sentì pietà di me ?

Atm. Sì; l'odio antico
Tutto in amor cangiai :
Tutte le offefe oblio;
Non dubitar, fon tua: Ma tu fei mio?

U»«. E puoi temerne? E 1' amor tuo comincia
Da quelli ingiuria eltrj m '

Jlrm. Amo: tu il vedi. E tu non vuoi , eh' io temi '
Rin. Ma quel d.vin fembiante

Chi può non adorar ! Troppo a te fteffa
E' ingtuftj jl tuo timor.

firm. La mia Rivale
Mi fa tremar.

Riti. Ma quale?
Arm-L* gloria tua.
Rin. Che dici ?

Qtial fenza te pofs'io
Gloria fperar ? La gloria mia tu fei.
Non refpiro, che te. Fra' lacci tuoi »
Fra tai foavi ardori ,
Tutti a' mirti d'amor cedon gli allori.

hrm. Tu m' ami, io t' amo; e pur tranquilla , oh Dio!
Non fono ancor; larva importuna ognora
Turba le gioje mie . Qmlche fventura
All'amor mio minaccia . Ah non lafciarmi!
Non mi tradir!

Rin. Tradirti?
Lafciarti? E tu capace
D'infedeltà fi nera
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Credi Rinaldo? Ah pria mancar vedrai
L' onde al mar , gli altri al Ciel ! Tempre fventlire
La forte mi defluii :
Tutto pria fui mio capo il Ciel rovini/

vih. CI giuramenti tu.ii
M' affermi Averno : a' cari
Ufati miei mifteri
Si ricorra di nuovo. ^Altrove l'offri,
Che da te lunge or qualche iftante io pafli»
O m.o teforo ; e teco refti intanto
Amor compagno . A voi, che ognor non vifti
Il foco mio vedete,
Il mio Rinaldo io hfcio • Ei qui fra voftri
Feftivi cori, ci qui fra mille d/nze
Spogli l'usbergo: ed il fedcl criftallo ,
Profumi , ed oltri , armi d' amor non vane,
Siati l'armi lue. Tutto di gemme fplenda
Tutto di fior s' adorni :
Cuftoditelo voi , unch' io ritorni, (a}

Rjn. E tu parti da me ?
Arm. f.«rto idol mio,

Ma per non più partir. Per reftar femprc
PrelTo te, mio bel nume , e mio fol vanto:
Per viver femore, e per morirti a canto.

Parto , ma lafcio oh Dio!
In quel fembiante il core}
Parto, ma tutto amore
Tu mi vedrai tornar.

N Vi^
'CO 1» atto dì partirti
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Viver con te vogl' io

Voglio morir con te:
Larva crudel perchè
Perchè mi fai tremar.

SCENA XVII.

Rinaldo JoIq ,

coro r*»)

'^'utti , tutti venite, venite
Scherzi, giochi, diletti piaceri^
Neri affanni, tiranni penfieri
Jutti, tutti fuggite , fuggite.

BALLO

Z?r Piaceri, e di Amanti Felici,
'^fùttanto mlcunt Amorini levano le armi a Rinal¬

do , ahri /opra bacili di et' la lo gli pref'n-
tano fpecchj , fori , e gemme , filtri in vafi d' o-
ro profumi , porpore , ed ambre ?- e tutti l'ador'
nano di prezlq/t cinti, e di vaghe ghirlande,

finito il balfo gli amanti felici J di/perdano fufla
/cena , altri cogliendo fiori dal fuolo , altri
frutta dagli alberi , altri acque da'fonti, Al¬

cuni
(a) Vergono i Genj trasformati in f'taceri , td aman"

ti felici .
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cuni intrecciano ghirlande 1 alcuni accordano
cetre . Molti concertano nuove danze , molti Jìe-
dono ad imbandite menfe. Da pertuttoGen t Nin~

fe » ed Amorini .

H»n. Se pena fofle Amor,
Da voi non udirci
Sì dolci canti ognor,
Augelli amanti.

Lunge è il mio Ben da me :
Ditemi voi, dov' è ?
O i voftri unite a miei
Sofpiri , e pianti.

E* lunge Arni.di t li voi
Con me reltate an<on
Diletti, e fcherz; ? Ah tal {"offrire oltraggio
Non lan gl. affetti miei !
Con lei viene il piacer, parte con lei.
Involatevi a me ( a }

SCENA XVIII.

Ubaldo , ed Artemidoro , e Dttt».

L Unge è il mio Ben ... Dov'è? «
Vb. Eccolo . lì' folo .
•Art' A lui

Ni Va-

(O 1 Gen] partono* e Rinaldo rievmincia a cantare
uno de verji dell' antecedente canzonetta •
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Vadali al fin. ( a Rinaldo, in quello fpccchja ^b")
Riconolci te fletto ?

f,in. Oirnè ! qual lampo (O
Mi folgorafugli occhi?

Art. 11 Ciel cortefe CO
Ebbe pietà di te. La tua delia
Salute , e libertà. Qtiì il Ciel ne invia.

Ri». E in quello afpetto... (Oh HelIe!) (O
Al guardo altrui m' efpongo? Oh mia vergogna!
Ove rn'afeondo? (f)

Art. E dove?
E perchè fu^gi? In quel roflbr rinafee
La tua virtù .Seconda
Quei generofi moti :
Renditi a te. \ a tutta Europa in guerra ?
E tutta 1' Alia in armi:
E divifo dal mondo , a tutti afeofo
Qui fol giace Rinaldo in vii ripolo ?
f rangi i tuoi ceppi. A ricalcar ri toma
Le vie d'onor . Lafcia la falla Amante 3
Fuggi da lei : mira di quali eftmpj
L' albergofuo provide:

Qui
(a) S'avanza.
(b~) Gli pre/enta h feudo,
( O Sorprefa.
C<0 Riponendo lo feudo,
(O Efamivandò fe mede/imo («n toffort* t (onfufottc
(f) Vuol partire,
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Qiti torpe Antonio, e qui vaneggia Alcide . (a)
Cieca a tal fegno adunque CO
Oe' miferi mortali
Efler può la ragion ?

Art. Siegui i miei patti»
Andiam . Siohne opprefla
Non fofpira che te . Temete folo
Il Tuo Tiranno infido :
Vieni alle glorie , a trionfar ti guido.

Kin. O vergognofe , o indegne
Infegne di viltà / Son d' un Guerriero
Son quelli i fregi ? A terra , a terra. Io 1' armi
Già correa riveitir. S' efea da quello CO
Funeflo laberinto .

Ùb. T'affretta, andiarrt*
Rin. Vi feguo amici.
Art, Ho vinto. C<0

Vieni: ti chiama il Cielo ;
T' invola al tuo periglio:
Non hai più velo al ciglio *
Non hai più lacci a' pie.

N 3
t<0 Additando i due lati 1 dove Ji trovano effigiati E*-.

soli fi landò a pil di Onfale, e Mi Antonio, f*
dendo a menfa fon Cleopatra *

( & ) Uopo avere ojJ~erv.no .
tcj Lacerale ghirlande,
fjj Frattàntti che Arterhidoro canta. /' ària, Rindh

dì , ajt/tìtt dd Ubaldo, fi occupa a rive/tir. e /' ar-
mi ripojìt in difparte nella/cena <* nteudtntt .
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Te I» vittoria afpettà

Te alletta la fortuna:
Vedrai 1' inficia Luna
Impallidir per te.

Uh. Pria, che ritorni Armida
Partir convien . Sarebbe in faccia a lei
Il tu» valor men faldo .

SCENA X:X.

Akmida > e detti,

J[rm. JL^Ove corri ? ove vai ? Ferma Rinaldo «
Art. O periglio/ [b]
Ariti. [ O martir.' tutti fon vinti

GÌ' incanti miei : } Tu parti?
Rin. Soccorfoo Ciel!
Arm. Tu fuggi ?

Tu mi lafci così ? Barrò un momento
Per fcordarti di me ? Qua! mio delitto
Merita la tua fuga. In che t' ofTefi ?
Fu 1' amor mio 1' error ? Gran colpa in vero
Sprezzar corone , e fcettri,
E ad un nemico armnte
Offrir la delira, e il cor ? Ma tal mio fall»
A te punir s' afpetta

Col
( a) In atto di partire.
(fcj Rinaldo fi ferma. Ubaldo, ed Artentidoro ff riti'

rano alquanto in dijparte.
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Col tradirmi così ?

Rim Soffrite, amici
Ùn breve indugio'. C Ub. ed Art.}

Uh. Ah non udirla !
Art. Ah fuggi !
Vitti. Nò : crudeltà farebbe

Il lafciarla, e tacer.
Arni. Parla; rifpondi;

Qual ira in te fi delta?
Il fallo mio qual è ?

Rin. No: nè tua colpa
A te mi toglie, Armida ,
Nè sdegno mio. Ch' io lungé
Or da te volga il piede,
La mia gloria domanda , e la mia fede /
De' folli miei deliri
La vergognolk iftoria,
In quello della terra
Sconofciuto confin fepolta giaccia:

ti Qiiefta d'-ll'opre mie fola fi taccia*
Reftar. Vivi felice . Ognor farai
Fra le memorie mie'
Cara memoria. Ognora
io tuo Campion farò , quanto' confente
A valorofo core
La guerra d' Afia > e con la Fe 1* Onore .
Addi o .•

A/-*. Mi dici addio ?
Abbandona» mi puoi ? Chi mai t' infegnaf

N 4 Sì
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Si barbaro dover ? Ma no : s' appaghi
La goria tua . Va : parti :
Struggi la noftra fe. Che dico noiha?
Ah non pili mia! Fedele

» Sono a te folo idolo mio crudele .
Sol non sdegnar, ih' io fegua
Il mio bel Vincitor. Tua preda , o Ancella
Venga Armida con te . L' afta recarti
Ne'conflitti io faprò. Pattar per quefto
Pria, che al tuo fen , vedrai 1' acciaro ignudo ;
Sarò qual più vorrai feudiero , o feudo .

Rin. Averti or mia feguace
A me non lice: addio. Rimanti ;n pace.

hrm. In pace ? E qual mi refta
Pace, privo di te ? Con quella pace
Che lafci a me, cu vanne
Barbaro.' traditor.' Né un fol refpiroi
Ne un pianto fol concede
Al mio dolor ! Qual inoltro a te die vita ?
Qual Tigre t' allatto. Perfido.' Ingrato!
Va pur. Dovunque andrai
Ombra m' avrai feguace
A lacerarti il coi . Quanto t' amai,
10 t' odierò. Faran le mie Vendette
11 vento , il m/r . Coli' infedel tuo legno »
Sommerfo in mezzo all'onde, in van per norn c
Armida chiamerai. Se l' onde eviti,
Se al campo arrivi, al campo
Ti giungerò. De' tradimenti tuoi
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Mi pagherai le pene. AI fuolo efangue »
Là fra le ftrag't » e il fangue »
Udirti ancora iofpero
Cercar pietà, chieder da me foccorfo :
Ma non V avrai.

K; n< (Vacilla a quei lamenti
La mia coftanza. Andiam O

A rm . Deh ferma ? Ah fenti /
D' un' infelice Amante
Stufa i trafporti. lo teco

Non pretendo venir , Ma un" altra io chiedo!
Sola grazia da te. Stringi quel ferro:
Ecco la tua nemica. A' voitri danni
Io fola , io tutte impiegai 1' armi , e 1' artij
Vendica la tua fe : fvenami, e parti.

Ri». Calma 1' affanno. Addio !
Mi farai cara ognor.

Arm. Non dirmi, ingrato, addio-1
PafTami prima il cor.

Ri». Perchè mi chiedi oh Dio?
Si barbaro rigor?

Arm. Perchè mi nieghi oh Dio!
Si milero favor ?

R' n ' Ah più crudel cimento
Armi Ah sì critdel tormento

Io non provai finor !
Ri»

a ì.
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Rin. Come bfciar pofT' io
Sì generofo amor ?

Srm. Dove fi dà delmio
Più sfortnnato amor?

Art. Svenne / Partiam. C a )
Pretendi

Che dil dature opprefTa
10 V abbandoni? Ah no! Non vuole onore*
Noi foffré la pietà. Si porga almeno
Qualche foccorfo....

•Art. All' onor tuo s' oppone
La tua pietà. D' Armida i fenlì a' primi
Ufati uificj un breve
lftante renderà. Se or chiufe il ciglio ,
Dono è del Ciel. Tolfe il maggiore inciampo
Al tuo partir. Seconda
IL celefte favor.

Rin. Nè qualche aita... «
Art. No: già tardarti aitai.
Rin. V alma dal petto

Sveller mi Tento... Il pie vacilla...
Ub. Ah vieni.'G >

11 Cielo é nolìra guida.
Jirt. Reggilo Amico ;andiam.
Rin. Povera Armida ! (e )

Ì('£-
[a] Alla replica del duetto Rinaldi Va per partire >

Armida, [vieneJopra unJaJJo .

CO •!>ojìiene Rinaldo* (_c) Parte con Art. ed Ubaldo*
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SCENA Ultima.

Armida fola

Arm. Rinaldo 00» dov'è?... Oh Dio!...
O fpafimo ! o dolor ! Fur vani i prieghi:
Fur vani i pianti. O troppo
Sinceii fogni ! O troppo
Veraci miei fpaventi ! A che giovate
Schernite mie fembianze,
Infelici arti mie! Potè l' ingrato
Semiviva lafciarmi in quello flato?

Mi vede , oh Dio f fpirar .. .
E qui mi può, lafciar
Sola, e negletta?

Ah vendetta » vendetta !
Stolta! Perchè I* indegno
Poe' anzi non fvenai? Perchè l" aita
10 riculai dell' odio ? Ah fon punita !
Ma dallo sdegno mio
Non fuggirà. Già il mare , il Ciel, gli Abiflì
Son per lui mal ficuri. In ogni loco
Lo fegunò. Voi, Deità d'Averno,
Voi tutte invoco. Ad emendar correte
11 fallo mie. Con voi
Vengan da* neri chioftri

CO Rinvenendo .
Peri-
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Tuoni, lampi, faette, incendi, e rrtoJlri. (a~)
Perifca il traditor ... Già lo raggiungo...
Già in mio poter lo tengo... Anima rea?
Palpitar già ti fento in quella manoi
10 t'afcolto pregar... Ma preghi invano»

In van pietà mi chiedi
Non ho pietà d' un empio :
Già di quel cor fo fcempio ,
Già pago è il mio furor.

Folle! a chi patio ?
11 barbaro lontano
Fugge per l'onde infide :
E Avemo intero, e il mio furor deride.
Ed io qui refto ancor?Che più fi tarda?
Trema, perfido, trema; ancor relpira
L'abbandonata Armida. Amori addio:
Strigi vagì'io; de'Franchi al campo a volo»
Alati miei corrieri,
Or rapitemi voi. Quello fi lafci Q)
Ridente albergo. A voi,
Vindici Furie , io cedo
Quello de' torti m ei
Teitimcnio fatai . La mia vendetta

Co-
(a) E/cedi fattemi il Carro di Armida tirato da'du*

Draghi , $ le nubi , che Ji formano da' globi di
fumoi che l'accompagnano i cominciano ad nigom.
brare la fce ««.

(b) Uteae jut carro » che Ji va alzando a poco a poco.
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Cominci in lui. Tutto fi ftrugga in fiamme
Precipiti i rovini. . •
Tutto al primo qui torni orror profondo;
Mora Rinaldo» e incenerifea il mondo.

Parte per P ari» a volo » Siegue /' hctndio > t
rapina del Salano •

FINI
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SCENA I.

Gahlneto .

Marchesa alla toletta con libro in mano Irggen'
do i e DtspiNA accomodandole la tefin .

Mar. Tli Poflibile , che ancora dopo tanto tempo »
che mi fervi, noi' fii capace di prendere un
poco di buon gufto? Non Vedi, che qu fta par*
te della feufria viene troppo avanti ? Accomo¬
dala. ( torna a leggere.}

Des. Vi bene così ?
Mar. V'e-g o, peggio.
Dei Così ?
Alar. Ora fta pari. Ma adirla, quefta battilocch'O

non è fatta di buon garbo. Cade in una certa
maniera» e mi ta un'aria fofea , che mi tog'' e
tutta la grazia del volto. Non vorrei, che I*
poca attenzione, che tu hai nel fervirmi, ft*
ccndo le cofe alla peggio, mi dovefle to£r l"<*re
il pregio della mia galanteria, e diminuire l*
fama del mio buon gufto, onde vengo da tut*
t? le Dame invidiata.

J)es. Ma, Signora, ella m'infegna, che quando»
me*-
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merletfi fono nuovi, non avendo la falda, non
pofTono tenerti come gli altri. Qftefto è quel
merletto di Fiandra , che pochi giorni fono gli
donò il Signore . ..

Mar. Ho intefo , ho intefo. Stà bene cosi. Prendi
un poco il manicotto.

Dei. Quale vuole, Signora, quello di annullino , o
quello di lupo cerviero ? Forfè quello di zc-
bellino , oppure uno di quei tinti, che vi fo¬
no ricamati d'oro, e di argento?

Mar. Nò, prendi quello di penne ponzò. E' vero ,
che io fono vedova, e fecondo 1* antica moda
il portare un manicotto di fimil colore farebbe
flato un delitto. Ma io non tengo conto di
quelli rancidi coftumi, che non fervivano ad
altro in qite tempi, che per tenere avvilito
il noftro fpirito, e rendere fchiavo il poftro
fetto.

Des. Kcco il manicotto .
Mar. Bene. Ormai è ora, che venga qualcheduno

di quefti Cavalieri alla convenzione della mat¬
tina. Stà attenta per avvitarmi, che io torno
intanto il mio nobile divertimento della lettura.
Luftrimma sì.

Mar. Quanto compatifeo V infelice condizione delle
noftre Madri, e molta più delle rioftre Nonne.
Povere Dame, fottopolte ad una rigida sferza,
erano coftrettc a confum.ru" con il penffere dell'
economìa della enfi» q «rHingerfi le dita con l'in.

O 5 di-
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difcreta punta d' un ago. Il lor maggior diverti¬
mento era l' infipida conVerfazione de' parenti»
e queita ancor rara , con fuggezione, e in certi
particolari tempi. Povere Dame povere Dame ,
quanto le compatifco .' Sia ringraziato il Cielo, ^
pur venuto un tempo , che abbiamo fciolto il lac*
rio della noltra lchiavitù. Ora farebbe vergogna
non avere una mediocre intelligenza della Geo-
grafia, una tintura del e itone , e delle tavole»
e qualche Cognizione d Ila poesìa . Siamo in fi m-
ma ridotte ad Un fegno » chi. :1 hullro l'erto non ha
più che invidiare agli uomini. Tutte 1* ore del
giorno fono coi;barate al divertimento. Ai no*
Aro detto ubbidiente ferve ogni volontà , e col
rioftro coniglio fi rilblvono le materie forle più
ardue della Repubblica. O fe tornaflero al
mondo le Dame dell' età partita , cr do che to*'
ricrebbero fubito a morire per l'invidia.

Def. Signora,ci fono due Cavalieri, quei Francefe»
e un altro veftito di rortb.

JWatr. Sì sì , Monsù Gtiazet,e il Signor Conte Abbot"
ta : che vengano, fono padroni.

SCENA 11.

Marchesa, Monsù Guazet, e Conte A»»otta«

iWon."V Otre felvitor tres omble , Madame .
Con. Servo umiliiiimu della Signora Marchefa mia Si¬

gne-
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gnora ftimatiflìma.

Mar, Serva di lor Signori. Da federe.
T)e/'. Fero , fi accomodino .
Man Avè vìi bien reposè queit nu't.
Mar- Sol» ftata un poco incomodata dalle mie foli,

te oppreifioni di cuore, e dalle mie dolorofe ti¬
rature .

Con. Quella mattina però, grazie a i Numi, veggo
così bene nelle fue gqje afperfo il rofeo colore»
che mi di ficuramente a credere la perfetta falli¬
te della mia riverititlima, e atriabiliffima Signora
Marchefa.

Mar» Nò, Signor Conte, s'inganna; poiché ho Un
emicrania , che molto mi affligge «

JAon. le ne fui fafcè Madam, che vù fet malade .
Con. Per verità è un gran danno, che quefta delicatif-

fima Signora non goda una perfetta fallite, e che
il fuo fpirito, la fua grazia , la lua bellezza Ven.
gano fempre molelìati da una importuna indifpo*
fizione i

Mat.Jzn fera nè pure mi diede il coraggio di ufeir di
cafa. Loro Signori però come fi divertirono bene ?

Mon.Uì, Madam, je fui etè da Madam Rofalbeé
Mar. Dalla moglie del Signot Gavalier Pela?
Man. Uì, u ì.
Mar. Mi dica u n poco, che beli' abito aveva in doflb?
Alo». Un fort giolìs abit d' un brocat blò.
Mar. Intendo, intendo . Se fapeffe l'iftoria di quel

broccato: bafta non dico altro. E lei Signor
O 4 Con.



2 *6 Atto Prinio
Conte dove pafnò la fera?

Con. Io veramente ebbi molto che fare in fpedire
la pofia , per rifpondere alle lettere di giavif-
fimi negozj > e di tanti miei amici, che da tut*
te le parti del mor.do con me conferirono.
Ad ogni modo tintomi ri.fio un poco di tempo»
riè potei molto girare , ma folo fui in quattor¬
dici cafe : terminai poi la fera dalla Signora I-
fabella , deve vi fìi al folito una lauta elqui-
fita cena'»

Mar. Vi erano altre Dame ?
Con. Solo la Signora Barone-Uà del Verde.
Mar. Conofcete Monsu quella Dama?
Mon. Uì, set for gioii, ma aufiere .
Con. Veramente quella Signora è una Dama afTai

compofia.
Mar. Eh ancor lei ha il fuo debole. Quel Signore...

(Parla piano al Conte) Voi Signor Conte
m' intendete»

Con. Intendo, intendo beniflìmo. Il Signore ...( par'
la piano alla Marcheja J

Mar. Per 1' appunto .
Con. Veramente quello povero Gentiluomo, che il

Cielo non ha dotato con gene rofa mano di be*
ni di fortuna, fi trova in graviflime anguitie :
vien mole-fiato da una turba di creditori , e an,
cor io ho fomminiflrato, elfendo molto mio
amico , non piccola fomma; ma piacete al Cie*
lo , ehc tutti i luoi creditori feflero come fono

it
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io, che non prezzo il denaro .

iWow.Se non ha dell'argiant non favi fortun ncli'
amur.

Con. E pur gode affai diftintamente il favore di que*
fra Dama .

AW-Ma fe da lei è tanto amato , potrebbe avergli
un poco di carità . Io per me farei di divcrfo
fentimento , fe avelli della parzialità per qual¬
che Cavaliere . Toltone il ricevere una fcato*
la d'oro, un orologio , un tagdio d'abito, una
fcuffia di merletto, un ventaglio , una piogget-
tina di diamanti ,0 altre firhili bramile, che
la civiltà non permette di ricufare; per altro
il Cirio mi guardi. Ma loro Signori vorranno
la cioccolata. Chi è la!

Mon. Nò , M -dam, je r,e prì due chlchere 8a un
de mes ami.

Mar.La prende»! il Signor Conte.
Con. Nò, mia Signora, obbligaiuiimo a tante gra¬

zie. Sono già flato a far miltevifite, e 3 dir-
la giufta , per non f.r un atto d' inciviltà mi
è convenuto prenderne lino a lette : onde te¬
mo , che 1' ottava mi pufla cuocere.

Mon. Madamoifelle Kleonore non èpas apcorabigliè?
Con. Si, veramente non veggo la gentili!'"rna fua S -

gnota Figliuola. Porle è m,.kftata da quakhe uì-
d'fcreto lagopodo?

Mar. Nò , miei Signori ; ora farà a fervuti. Defpina.
Def. Luftrifiim»..

Mar.
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Mar. Chiamatemi Kieonora, che venga-, che vi fono

qtiefti Cavalieri, (ji levano in piedi _) Quefta Fi¬
gliuola non polTo ridurla ad uniformarfi con il
mio genio. Gode più di ftar fola applicata al ri¬
camo , che di gufare il bel piacere della nobile
converfazione; unica fcuola, dove fi apprende
ogni virtù, facendoli fempre più ingegnofo il ne-
ftro fpirito, e gentile il noftro tratto.

SCENA 111.

Eleonora , Marchesa , Monsù Guazft, Conte A» -
botta, e Disfina in dijparte.

Cco la Signora Eleonora.
Mar. Venite , falutate quefli Cavalieri, che defidera*

no di vedervi.

Man. Madamoifelie, jè fui votre tresomble, e tres
obleifan fervitor, e me regiulìde vu voer an bo¬
ne fante.

Eie. La rivcrifeo.
Con. Mia Signora, creda pure, che il più umile,'l

più offequiofo de' fuoi fervitori è ilConte Ab¬
botta .

Elo. Serva f«a.

Mar. Via sù, Figliola, un poco più di dilinvolttira,
e rifpondttt con un poco più di fpirito alle gen¬
tili efpreffioni di quelli Cavalieri. Datevi rtìi po¬
co d' aria con buon garbo. Via sù, fiate inte-
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xa, cha vergogna. Sempre fola ritirata in una
camera.

Co». Eh Signora non s' ad ; ri ; forfè la Signora Eleo¬
nora fi trattiene volontariamente riftretta in
quella folitaria magione , per divertire il fuo ma¬
gnanimo fpirito , o in filofofiche conftderazioni,
o in poetiche fantafie, o in iltoriche erudizio-
hi. E' vero mia Signora ftimatiifima ?

Eh. Nò Signore, mi diverto unicamente col ri*
camare.

Mar. Voi mi fembrate nata nel!' ofctuitl del fecolo
pattato: e quel che è pestio, che abbiate una
sì «orta villa, che il vivo lplendoi'c delia mo*
dcrna liberta piuttofto ftrva per rendervi più
cieca, che per rifehiararvi la mente .

Def. Signora, vi è il Sig. I vandro, e un' altro Gio¬
vanetto con lui, che deliderano riverirla.

Mar. Sono Padroni.

Eleonora, Leandro, Evandro, Marchesa»
Monsu Guazet , e Conte Abbotta.

V-* Onofco,che V effere avanti il pranzo a
vifitare una 1),ma è piuttoito ardire, che atto
dl Spetto; ma affidato alla bontà , e gentilez¬
za d-ila Signora Marchefa , mi fon latto lecito
di eflere ad incomodarla.

SCENA IV.

Mar.
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Mar. Il Signor Evandro è padrone ir tutte !' ore.

E poi fi è illuminato il Mondo di ncn fìar più
attaccato a quelre infipide etichette, che fette
fpeeie di buona creanza rovinano il bel con-
forz'o della vita civile .

Eva. E' così gitiflo il motivo, eie mi conduce»
che merita ogni fcula. Quefii è Leandro mio
Figlio, che jeri fera tornò da biena , dove io
l'ho tenuto per qualche anno agi: ftudj . Mi
farebbe fembrato commettere un gran fallo,
fe i primi palli, che egli muoveva per la Ci t-
tà non foflero flati diretti per inchinare la
Signora Maichefa .

Mar. Son ben obbligata al Sig. Evandro di qu fta
diftinta finezza ; e ben ravvifo nell' effigie
geitile del Figlio il fenno, e la prudenza de'
Padre .

Lea. Signora, fe verrà il mio debole fpirito avva¬
lorato da' filo, ftimatiffimi comandamenti, co'
c>rartcre di ino fervtore, non temo di non
riufeire in qualunque più ardua imprefa.

Eva. Leandro, quelta è la Pignora Eleonora Figliuo¬
la della Signora Marcitela-C Marche fi e( l Evan¬
dro parlano fra di loro piano. )

Leu. Giacché la forte mi è fiata benefica in farmi
aggregare nel numero de' fervitori della S gno-
ra Mir;hela, non voglio mancare di procurar¬
mi la fortuna di elTere avch< annoverato fra 1
più oflequiofi della Figlia , che la rimiro carica



L A M A K C H E S A 221

di tante grazie , che non cede alle prerogative
della Madre .

Eie. Mi perdoni, Signore ; mi conofco così fc3rfa
di merito, che non so Itifmgarmi, che poli*
ro eller vere le fue gentili efpreflìoni: f« pu¬
re non è la di lei prefenza, che influifca in me
qualche qualità più diftinta.

Lea. La gentilezza del volto , la galanteria del trat¬
ta fanno ben conofeexe» che è degna ìmmita-
trice dello fj>into della Madre.

Eie. Piacefle al Cielo > che fofTero in me quelle do.
ti, che potrei fperare l'onore di ubbidirla-
( I eandrot ed Eleonora favellano pianofra di toro.)

Mon. Kcutè , ecutè Monliù el Conte, coman Mada-
moilel favel avi-c le ginn hom .

Con. Aon è gran cola. è la prima volta, che 1' ha
veduto; oi.de deve dimoltrargli il tuo fpiritd,

Mon. Pei la primrer f\.a non fc porte mal ,
Eva. lo Signfifia , ho uccelliti di parlar feco d'un

aitare di grave importanza .
Mar. Mi fpiicc , che vi liano quefti Cavalieri, in

prelenza de' quali forfè non vorrà fpiegare il
fuo animo . ( Evandro torna a parlar piano
con la Mat cheja . )

Eie. Signore , lei mi obbliga con tante gentili e-
fp^ffioni , che farò neceflìtata a tacere .

Lea. Nò , Signora , non mi ulga la confolazione di
ammirare il fll0 talento.

Uon , La colici me mangie.
Con-



in Atto Primo
Co» La gelofia mi tormenta .
Eie. Mi pe doni ; non ben comprendo la forza del

ftio difeorfo .
Lea. Non mi è perinefTo per ora fenza incorrere nel"

la taccia di troppo ardito lo fpitgarmi di vantag¬
gio .

Mon. iè fui alla difperazion, i fò, che je mana-
glie . Madam , votre feivitor.

Con. E' ridotto il mio more a tal tormento, che
noi» sì più reiiitere . Signora , con tua Utenza.

Mar. Vuol partire Signor Conte ?
Con Un affare di fomma premura per 1' aggiufta-

mento d' una tavallerefca querela mi obbliga
ad allontanarmi.

Mar- Gli fovvenga d' e/Ter oggi a favorirmi per
il folito virinolo divertimento .

Con. Sarò a ferviila. ber vi t or Signori.

SCENA V

Eleonora , Leandro , Evandro , e Marchesa.

Eva. Cjf lacchè fi fono allontanati quelli Cavalie¬
ri, farò par tre anche mio Figlio, per poter
feco favellare con maggior libertà .

Mar. Come comanda ; ed anche io farò il mede/i¬
mo con Eleonora . Figliuola, falutare il si¬
gnor Evandro , e ritiratevi,

£v««
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Iva . Leandro , andate , e fatevi rivedere per la Cit¬

tà giacché liete ritornato . Vi attenderò ver.
io r ora del pranzo in cala, che ivi la di-
fcorreiemo .

Lea. Ardirei pumi di partire fu-pplicar la Signora
Marchefa di volermi ammettere ad un cer¬
to virtuofò divertimento, che fuol fare, co"
me teftè alcoltai, dopodefinare,per poter appren¬
dere qualche cola in un così nobile conlcllo.

Eva- Sì, 1.011 contento.
Mar. Hd io riceverò ben volentieri i fuoi favori •
Lea. Mi dia dunque licenza .
Mar. La rivenfco , con la fpeme di preflo rivederla.
Lea. Pignora hieonora , 10 parto , ma .bencAè lon¬

tano , reità anziolo ii mio cuore di poieiii
impiegare in fuo fervizio ... ^quanto è ina;
vaga ! j da/e.

E/e. Io reito così tenuta alla fua bontà, che ferbcrò
fempre in petto le mie obbligazioni.... ^ quan¬
to e grinte jdafe.

Mar. r.j'Uu..., patite lenza adempire a i voftri do¬
veri coi Sign Evandro ?

■E/e. Stimava troppo ard.re d'incomodarlo. big. Hvan*
dio, &n l uu lerva.

SCEMA. VI.

Marchesa , ed Evandro.

Ew. Si contenti, che nel prefente affare, del
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quale fona per parlarle , ufi del folito mio Itile»
da me praticato in tutti i miei più gravi inte-
teffi,'cioè della chiarezza, e dell' ingenuità.
A me il Cielo Ha donato un più che mediocre
patrimonio, ed un unico Figlio. Deliderando
d: pfefto uv cafarlo, acciocché il vivere in liber¬
tà ì; ii faccia qualche oltraggio all' indole affai
aggiuntata, che in cilu dilcerno; ho penfato di
unirlo con periona» che si per la ctiiarezza del
fangue, che per la probità de' coltumi polla
accrescer luftro alla mia Famiglia, e mantene¬
re la domeltica pace. Tutte quelle oelle dot'
ricorrulco nella signora Eleonora: onde quando
n m gli parere troppo ardita la richiefta, farei
fortunato con la lperanza di conchiudere un
per me tatuo vantaggiofo Matrimonio •

Mar. Con eguale ingenuità mi farò lecito di rifpon-
dere aha ina richiefta. Dirò dunque, che la
ringrazio di quello luo dehdeno, conolcendo
da qiultu ia itima, che là sì di me , che di mi*
p.gi.uola. E creda ptue , che il mio animo è to¬
talmente propenlo per concbiudere quello trat¬
tato. Ma può mi nlerbo, prima di dare una poli"
tiva ricolta, di far matura nfleffione a tutte le
cofe ; poiché avendomi prefa così all' impenfata»
difficilmente può fjggenrmi la prudenza tutto-
ciò, che fi richiede per il Matrimonio d*
una donzella nata d' iliuftre fangue. Cf en '

fondo J.
jji/tf.
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Eva. E' ben dovere, Signora : bafta folo, che mi di¬

ca quando devo tornare, oppure con chi devo
trattare, che prontamente ubbidirò a i luoi co¬
mandamenti; tanto più, che fi tratta d' un af¬
fare di tanto mio genio* e di tanto mio van¬
taggio.

Mar. Perché, vegga Signore, qui fi tratta di far
fpofa una Dama, che per canto di Madre nafce
dalla tanto rinomata famiglia de:' Baroni dì
Gretta Cupa, e per il lato del Padre dall' il-
luftre profapia delli Marchefi di Prato Falcia¬
to; unica, ed erede di tutte le paterne facol.
tà; onde porto fperare, che le più nobili cafe
della Città fieno per fare a gara d' ottenerla
per fua . Q feguita a penjare .)

Eva. Dice il vero, mia Signora; ma fi contenti di
avvertire , che bene fpelTo una diftinta nobiltà
fra quelii, che la vantano , non fe glie ne pre-
fenti qualcheduna accompagnata da una eftre-
ma miferia. E poi non è cofa tanto difficile l'i-
deailì, e vantara magnificenze appoggiate per
lo più alla limilitudine de' cognomi, o alle of-
cure memorie dell'antichità, fenza poi poter
provare, che pochi anni di legittima, e pura
dipendenza. Io per me fon contento di moftra-
re per dugent' anni la continua profelfione d'uo¬
mini d' onore , lontani di amminiftrare ufficjfer
Vili. E creda , Signora, che quelli, che vo¬
gliono ricercare più addietro la loro origine ,

P im-
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imbattono bene fpetfo in tali fcogli, che rovi'
nano il corfo della Jor gloria , c che, veduti
delidererebbono di non cfleré difcoperti.

Mar. Sopra tutto poi bifogi.a penfarc alle mie con'
venienze. Finalmente fono una Dama, che
non pollò mancare di folienere il mio decoro'
Non è molto pingue la mia dote, e perchè >'
Signor Marchefe mio Marito invaghitoli dctt*
mia bellezza, antepolt quella a qualunque Ifl
terefTe : onde convieni riflettere, che non}) 0 ''
fo far ingiuria al mio elfi-re con avvilirmi '■>"
un trattamento, che non Ila magnifico, e coi'
rifpondente alla mia nalc.ta.

'Eva. Tutto quefto potrà accom( darfi , avendo 10
tutto 1' oflequio per la Signora Marchefa » c
perchè fon certo, che la fi>a prudenza fap r *
adattarfi a quella mediocri tà, alla quale fi fte"'
deranno le mie forze.

Mar. Eh Signor Evandro , avverta che mi eleggi
rei pria di morire , che efpormi ad uno flato , ° r "
de poteffe patire qualche oltraggio la mia A»"
mazione.

Eva. Ma , Signora , confideri che farebbe per ^
ingiuriofo , che ella foffe vilmente trattata'

Mar. Bene. Mi dia dunque un poco di temp^ Vci
riflettere.

Eva. Tornerò colla fueranza di ottenere una be
gna , e favorevole rifpofla .

Mar. Starò attendendo k fue grazie.
Eva.
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Eva. Signóra, la riverifco .
Afa»-. Serva, fua. Ora mi conviene adoperare tutto il

mio fpirito a far in modo* che il rrnirimonio
della mia Piglinola ferva per ben accomodare
i miei'intereiTi, e afficurarmi Un lauto » e de-
corofo trattamento ;

S C E N A Vii,

Città .

F.LEONOHA, e DeSPINA .

Def, pub fapere che cofa andate guardando? Le
altre mattine quando fiamo ufcite a caminare an.
davate ferma , con gli occhi baffi, e quella mat¬
tina vi veggo così guardinga, che mi fembr a .
te un Poliedro ombrofo* che di tutto paventa.

Eie. Ah Defpina , fe tu fapeffi in quali anguftie mi
trovo.' Balla; non porto j nè devo dir di van¬
taggio.'

Def. Che mai vi è accaduto? E* male, che vi è
rimedio? Parlate. Sapete pure quanto io vi
ami, e quanto fia fedele.

Eie Eh Defpina * il mio travaglio fi fi maggiore 4
perchè il mio male non ha rimedio. Vado così
folpetu, perchè temo, che qualunque per-
fona, che m'incontra, legga feruta nella mia
fronte la mia debolezza. Mi vergogno dime
msdcfimi; e quel che peggio fi è, eie quan-

V a. «
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to più p?nfo per difciormi da queit' impiccio»
tanto più m' intrigo fra i nodi d' una rete » ctiS
mi terrà prigioniera in eterno..

Def. Ma voi mi dite certe cofe, che mi fate p e)1'
fare a male. Che cofa avete mai fatto?
sii parlate , fumo tutte di carne , e d' offa, tjfl
te le cofe fi aggiuftano. Vi fono fempre del' e
buone perfone , che fi pigliano cura di ricopi¬
le gli aiirui mancamenti. Se avete fatto quale'' 5
errore, farebbe male, ma non farcite già la pr ; m 3'

Eie. Come? Cuoi tu penfare finiitramente del
• nore t T inganni; anzi lappi, che quefto 1,11
è tanto a cuore , che è la cagione del mio ffl
vaglio. Lo Aimo tanto, che lo confiderò^
me una candida perla , nella quale temo rit*!
varvi un piccolo puntino, che la deturpi,
ombra di colore, che la macchi, un breve^'
gno, che polla far mei! bella la lua purità. $1
non avelfi mai veduto.....

De/. Chi?
£/f. Il Signor Leand.... balta, balla.
JJef. Il Sigror Leandro / Intendo, Intendo. Voi

te veduto il Signor Leandro, ève n? fitte »n■■■>. iT.t-

namorata . E per quella bagatella tanto fra ca
Eie. Sì , lo confelTo. Ma tu la chiami bagatte

Ifc
Ila?

Non fai, che una Fanciulla deve eller Vv ?
come 1' acqua più crillallina d' un placido fo" 1^
e deve ftar molto bene avvertita a confe fVa .
la fua chiarezza; poiché ogni piccolo la

oif

no
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no è capace a :ntorbid ria, ogni neo è una mo»
ftruofa rrucih a p< r una donzella? E tanto pai
t' da ftimarfi, qim.to più sa confervar pura la
fua innocenza ?

Dei, Ditemi un poco per cunofità , quanti anni a-
Vete ?

Eh. E che; perciò? Lo fai pure, che io iono ali'e-
tù di quindici anni.

■Dfj. Io non Jo credo. Avvertite bene, che voi vi
farete dimenticata di qualche zno. Vorrete di¬
re cento cinquanta ana, . In quel tempo può
eflere , che vi follerò quelle belle maflime , ma
al giorno d' oggi ncn fono più in ufo. h fe
allora eia vergogna l' aver un amante , ora è
vitupero l'averne un fole colla moderazione
d' un fU Cicisbeo fi la troppo oltraggio alla
propria bellezza, e il noftrofpirito reità trop¬
po avvilito evi pafcolo di uu l'olo adoratore .

YJe. lo per me non sò adattarmi ad una utanza ,
chela credo in difeapito del noilro decoro, e

che alla line ci rende la favola di tutte lecon-
verfa/.ioni, e l'oggetto di tutti i difcorfi .

Des. Eh vi ci accomodarne ancor voi ; balla comin¬
ciale. Ma ecco appunto il Sig. Leandro.

E/e. Defpma, andiamo, lo non voglio porre a mag-
g.2 r rifehio ii mio cuore .

Des. Eh fiate ferma, e provate un poco, e vedre¬
te, che ad un tratto diventerete maeltra nel¬
la moderna civiltà. Grediatemi pure, che poi

P 3 non
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non vi (piacerà .

SCENA V7IL

I^eakeko , Eleonora, e Dispina,

Lea. CZ< HE beli' incontro mi prefenta la forte
Ma veggo, che volge altrove lo fguardo, non
vorrei che mi IHmafle troppo audace fe ardite 3
di prefentarmeji •

JDes. Non vi voltate in qua con la faccia, che qite-
fta è mala creanza .

Eie. E che pretendi, che voglia io efler la prima
a favellarle, e chiamarlo, e. farmi prendere \$
concetto di sfrontata?

Lea. Vorrei ritirarmi, e partire , quando crederti di
recarle foggezione collamia, prefenza , {Ji ri i
lira in dietro .)

Des. Buono! Quello in vece di avvicinarfi fi allon¬
tana. Oh via, è poco prattico ancor lui. Si"
gnora, sù voltatevi, e faiutatelo quel povero

giovane : vi vede così ritrofa , non sa che fi
fare,

Eie, Eh che ! forfè lo vado cercando ? Se fi trova
confufo, a me che importa!

Des, Se poi partiiTe vi difpiacerebbe,
hta. E pure la prima volta, che ebbi l'onore di ve¬

derla e favellarle, la ritrovai così cortefe» e
ora Ja veggo tanto fevera, Io non sò d'av£ r
trafeorfo nel mio dire in modo tale, che
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ti la fua indegnazione. Ah , che amore appena
in me nato comincia a diventar tiranno! . . .

( refta penfofo ) .
Des Voi con quefle fmorfie vi perdete la vollrafor-

tuna . Sentite: quello mi pare un piccione col¬
le piume ancor tenere : fe voi lo fprezzate ,
non vi mancherà chi lo prenda a pelare , e cuo¬
cere a dovere .

Eie. A me deve premere più il mio decoro di qua¬
lunque altra cofa . Ma vedi un poco fe è partito.

Des. Ah, Signora , guardatelo cerne flà afflitto.
Eie. Veramente mi fà pietà: ma che poflo fargli?

La mia modeftia non permette di vantaggio.
( Guarda Leandro fott 1 occhio J

JJes- E pur lì con querce mjflime del fecolo paflato.
Orsù ia finirò io . Signor Leandro la riverifeo.

Lea. Temea di recarle incomodo > perciò non ardi¬
va. Signora Heoncr:,', giacché il Cielo mi è
flato propizio col pr :fent irmi un così fegnala-
to incontro, fi contenti che abbia la fortuna
d' inchinarla .

Eie. Anzi il vantaggio è tutto dil canto mio , nel
farmi incontrare in un Cavaliere, che tanto
Aimo .

Lea. Signora , fe le di lei rare qualità fono di tan.
to pregio , delidererei di poterle avere fempre
prefetti, pt;r ammirarne lo fplendore.

Eie. Ella con quelle gentili efpreflioni mi pone in
Colpetto dell'ingenuità de) 1u0 cuor( . ; poiché

? 4 cono-
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conofcendo me mededma , sj che non mi co»»
vengono quelle lodi.

tea. Eh fé io lafoaflì l'ciolta la briglia al mio cito*
re , acciochè potette con ingenua liberti par¬
lare non averei parole {"ufficienti per efprime-
re i fentimenti di ftima, che fcrba in fe delle di
lei qualità.

£/«• Mi perdoni. Klla è troppo facile a formar con¬
cetto delle perfòne, facilmente potrà ingan¬
naci . Tanto più allorché forma giudizio di me
con tanto mio vantaggio,

Des. Signora Eleonora , farebbe bene di partire, pa¬
rendomi di vedere da lontano il Signor Evandro,

Eie. Afpetta un poco; che fretta.
Des. 1.' ho detto io , che fe cominciava gli farebbe

piaciuto,
Lea. Penfando in quefta forma di lei , non paffo in»

ganzarmi . Ma quaj.du anche non foffe giufto
il mio concetto, farei contento del mio ingan¬
no , purché fofsero gradite le mie efpreffioni.

"Eie. Io mi chiamo fortunata neIV incontrare tanta
buona forte con un Cavaliere così gentile.

Des. Signora , il Signor Evandro fi avvicina.
Eie. Eh finifeila un poco.
Des. Buono.' i ferri fi rifcaldano malamente.
Lea. Giacché incontro in lei tanta bontà vorrei (pie¬

garmi di vantaggio, per farle conofetrt fe ho
giufto motivo di così parlare. Ma nel mede-
fimo tempo , che vorrei cominciare , mi vien

non-
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troncato il difcorfo dal timore di non cadere
nella fua indignazions , giudicandomi troppo
ardito .

Eie. Ciò» che dice il Signor Leandro è così ben
confiderato , che non può eliere che gradito da
chi 1' afcolta.

Lea- Giacché ccn la fua permifiione fon giunto all'
auge dcile mie felicità, dirò....

Uef. Il oignor Evandro è vicino.
Eie. Delpina , fei importuna.
Def. Ma eccolo : vi troverà a parlare infieme.
Eie* Mi dia dunque licenza, e mi mantenga la

lua grazia.
Eva. Ed ella Signora fi rammenti, che la mia feli¬

cità, o la mia dilavventura dipendono dalla
fu;» volontà.

J)ef. Prtfìo.
hie. La reverifeo.

SCENA IX.

Evandro, e Leandro.

Lea. C^Uanto è mai breve il tempo delle felici¬
tà. Chi la fe mai mi iortirù un incontro cosi
fortunato. Ma allorché io era per dar qual"
che alleggerimento alla mia paflìone cci. di-
feoprire la mia fiamma, V invida forte m' ha
privato d' ogni contento.

Eva.
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Eva. traudròi era Eleonora quella, che poco fa fa¬
vellava con voi? 1

Lea. Sì Signore-1 avendola io incontrata, ho creda*
to mio debito di far ft-co complimento, nè
credo d' aver' errato: ma quando avelli man¬
cato, la piego d'impormi quella legge, che
pili gli aggrada, promettendo di prontamente
ubbidirla .

Eva. Nò i:f)< avete fatto il voftro dovere, e non
folo non vi condanno, ma vi ho pofitiva al¬
legrezza , e ve ne datò la ragione. Io fono av-
vanzato nell'etili non ho altri Figliuoli, che
voi: fapete che il Cielo, già è l'anno, mi
ha tolta l'unica confolazione, che aveva dell»
amara mia cenioite, e rifpettivamente voftrj.
Madre : onde prima che la vecchiezza, o mi
riduca inabile, o mi obblighi a ritirarmi da
tutte le cure , de fide ro di veder ftabtl'to il vo*
Uro flato. Ho penlato dunque di accafarvi ; ed
Eleonora è una di quelle Dame, che fpero
potfii incontrare il voftro, e il mio genio. Ne
ho introdotto qualche principio Hi trattato; ma
prima di profeguir pili oltre dcfidero , che me
ne diate liberamente il voftro confenfo. Nè in
quello abbiate verun riguardo» peichè non in*
tendo di far veruna violenza alla libertà del
voftro arbitrio.

Lea. H mio volere non eftende più oltre i fuoi con¬
fini di quelli dell'ubbidienza. Ma poi circa la
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Signora Eleonora, alla di lei volontà fi unifce
ancora il mio defiderio: onde la priego non fo-
lo a procurare di conchiudere il trattato, ma
di follecitarlo, acciocché più prefto refti con¬
tento .

Eva, Volentieri farò tutto ciò, che poffo per ren¬
dervi confolato. Ma voi fi-te in età ancor te¬
nera, Venite dagli iludj, onde non potete avtr
cognizione, né efperienza delle cofe . Fa dunque
di meftiere,e che io vi dia contezza del Aton.
do, e particolarmente del moderno nudo di vi¬
vere, che io non intendo di condannare, quan¬
do però venga con la debita moderazione ab¬
bracciato t

Lea. Io, Signor Padre, mi fo leggetJeHa fua vo¬
lontà. Quindi è, che non potrò errar< ; poi¬
ché non muoverò pafTo lenza il di lei confi,
glie, 11è farò operazione veruna lenza il fito
confenfo.

Eva. Mi compiaccio della voftra ubbidienza : ma non
bifta; poiché non in tutte le occafioni mi po¬
trete avere a lato: onde conviene, che eh per
voi medeumo polliate difecrnere ciò , che do¬
vete operare.

Lea. M e attendo dunque con anzietà i precetti •
Eva. Il UifTo ,e la liberta, Fig uolo, fono crefcin.

ti a difmilura, e per renderli jieceflàrj hanno
cangiato nome; poiché il primo fi fa chiama
re col nome di convenienza, la feconda con

1 no*
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i nom' 'li civiltà, e galanteria : onde così ma-
fcherati fac Imcnte incannano. E'convenienza
il ben trattare una Dama, che dfhba effer vo-
ftra moglie; ma lo fpendere un patrimonio in¬
tero, edi ricco d'ventir povero è prodigalità,
vizio, che diflrugge la bella v :rtù della pru¬
denza, che è il maggior pregio dell' Uomo.
E' civiltà e galanteria il converfare , e tog'ier-
fi da certa rufticità , che i noftri antichi decan¬
tavano per virtù. Il trattare cogli amici, con
perfone di credito ne i debiti tempi per ricreare
lo fpivito, moftrarfi in quello faceto, non in
modo però, che voi fiate la parte ridicola del¬
la Commedia, è un lodevole modo di vive,
re ; ma il confagrare tutte 1' ore del giorno
alla convenzione , tralafciare ogni cura degl*
interefli di cafa, dilapidar tutto il fuo ì una
cecità, che conduce al precipizio. La medio-
crità, Figliuolo, è la via licura, che ci con¬
duce a buon fine. Polliamo flare allegri lenza
incorrer la taccia di sfacciati : poffiamo fpcndere f
quando teniamo in mano la mifura.

Lea. Quelli fuoi ammaeftramenti proccurerò di te¬
nere fermamente regiftrati nella mia mente-
Ma toccando le cofe folamente in generale»
non sò quanto frutto ne potrò raccorie: onde
la Applicherei a voler difeendere un po¬
co al particolare, acciochè io polla averne un
miglior difeernimento; e prima di tutto come

io
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io debba contenermi nel tartare, e conver¬
tire , e della maniera come io polla fcegliermi le
perfone di maggior confidenza.

Eva. la oggi, Figliuolo, la convenzione è ridot¬
ta così univerfale, che non folo le nobili Fa¬
miglie , ma anche le civili, e plebee fi fanno
lecito di volerla in cafa loro, e fi fanno ri¬
putazione di averla. Quindi è, che il bandirla
voi dalla voltra cala farebbe un ficuro modo
per acquiftarvi il nome d'incivile, tanto più
quando vi fin la Dama, alla quale difpiacendo
la vita folitaria, .non potrebbe fare a meno
di non lagnarfene, e quelle fue querele vi
farebbero acquietare il credito di gelofo Itra-
vagante. Sicché tutta 1' arte ftà in fcegliere
le perfone, e contentarfi d' un conveniente
numero, per non ridurre, come veggiamo
pure da molti praticarci , la voftra cafa a
guifa d'una locanda, dove qualunque per-
fona , che vi arriva, vi alloggia. I veltri con*
fidenti dunque devono e fi è r quelli, che uni-
verfàimente lono riputati oneiti, e di qualche
capacità; poiché fempre da una limile conver-
fazione ne potrete apprendere qutlche buon
documento, h fopratutto guardatevi da certi,
che io foglio chiamare giramondi, i quali uni-
feono ad un poco di prontezza di fpirito qual¬
che viaggio: p.iche quelli non avendo appre-
fo che i difetti dell' eltere Nazioni , facen¬

ti oli
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dofi autori delie mede, a poco a poco fi fa¬
ranno padroni di Vtilra cafa ; f< minandovi in
fine con delle maflìrrie poco proprie la difeordia.

Lea. Da quello difeorfo io ben comprendo ciò, che
devo fire< Procurerò che Vengano in mia ca-
fa gli ujmini più avvanzsti nell' età, i quali
avendo per lungo tempo efperimentate le co*
fe del mondo , faranno ripieni di cognizione»
e di prudenza.

Eva. Nò, Figliuolo; quelli fono peggiori; poiché
quando fiamo in una certa età, none più pro¬
pria per noi la converfazione. Quindi è , che
chi diverljmcnte opera, dimollra pcca cogni¬
zione del fuo dovere» da che chiaramente fi
vede, che quei Vecchi, che vogliono ancor
far da giovani , fono perlone di poco l'ano giu¬
dizio, dui configlio de'quali dobbiamo guardarci*

Lea. Credo, Signore , che in quelta parte mi ab¬
biate lU'ficientemente ammaelt'ato -

Eva. Mi reità Un'altra cofa da dire, cioè, che la
peggior cenverfazione delle donne (, intendo ora
di parlare per il regolamento della vclha fpo-
fa quando 1' avtrete, ) tono le donne mede-
fune . A quelle 1' uniioimiia dui tettò dà mag¬
gior liberta di parlare * e maggior, credito: on¬
de più facilmente le icio fi a li. me tanno irti
preflone. lappiate dunque clic le donne, non
sò fe molle da iupeibia* oda una certa inali"
glia inclinazione, tuttociò , che da loro ,» V*'**
tica, ltimano lodevole , c at contrario bra¬

mano
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mano chi non fi uniforma a i loro fen'imen-
ti , portando, come continuamente fi fente
per elempio loro medefime come autentica del
ben operare. Quello è il più duro, che pof-
fiate incontrare; poiché ammaelhandovi la
fpofa, fiete in pericolo di perdere la voftra
pace: onde fenza mancare alle dovute con¬
venienze, quanto meno potete farla trattare
con altre donne, meglio farete.

Lea. Queir" ultima riflelìione al principio non poflb
negare, che mi ha refa dell' ammirazione , e
mi fembrava quaft imponìbile , che 10 me ne
potelfi perfuadere. Ma in poche parole avete ,
o Signore, così ben purgata la mia mente da
ogni dubbiezza, che la confiderò la più giulta ,
la più vera, e la più incontraftabile delle al¬
tre . Palliamo ora a difeorrere come io dovrei
contenermi , acciocché il moderno luflb non
abb;a a condurmi, come pur troppo fi vede
continuamente accadere, a dilapidare tutte le
mie follanze ; e dall'altro canto, come potrò
fare per non incorrer la taccia di effer predo¬
minato dall' avarizia .

Eva. Non vie necellìtl, Figliuolo, per non incorrer¬
la taccia di avaro, l'edere un inconlideratodi-
tapi da t.or del fuo. Ogni virtù degenera facil¬
mente in vizio. Quindi è, che la generofita
pregio ben degno d' un animo nobile , fe fh-n-
de i fuoi contini diventa prodigalità , vizio pro¬

prio
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prio da gente feiocca , e inconfiderata . L'efTe-
re un diligente cuilode delle proprie foftanze
è virtù , che nafee dalla prudenza; ma fe r*
flringe con amor ftrabocchevole le fue accura¬
tezze , degenera in avarizia , viz.o proprio d'un
animo vile , e con giuftizia il più abbomine-
vole del mondo .

Lea. Fin qui comprendo la maniera per regolarmi
nella più domcltiche cofe . La maggior difficol¬
tà parmi in ciò, che riguarda alla pubblica ap¬
parenza , nella quale ftringendo la mano, il
vulgo, che non confiderà più oltre di quello»
che vede, con facilità condanna.

Eva. Quella , che voi credete la materia più ardua
fecondo me èia più facile. Ma per bene fpie*
garmi bifogna , che voi confideriate tre gridi
di nobiltà. La maggior a voi, 1' eguale , e l'in¬
feriore . Il volerfi uguagliare alla maggiore è
temerità; il voler porre in gara l'eguale è
impertinenza ; il voler far vergognare I'infe¬
riore è foverchieria. Il diltinguerfi con fimil
modi dagii altri non ci accrefee veruna pre¬
rogativa, anzi fufeitando 1' invidia t partorifee
la mormorazione, calla fine difturbi . Nè vi
(paventi la prima voce del popolo , poiché que-
ito col tempo rende giuftizia. Ma ritiriamoci
in cafa: ora mai fi avvicina 1' ora del defina* c
ivi potremo con più comodo difeorrere.

Lea. Sono a fervirla.
SCE-
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5 G E N A X.

Marchesa, e Conte Abbotta.

Mar. T Ant' è , Signor Conte , il Signor Evandro
mi richieie El conora mia Figliuola per fpola
di Leandro.

Con. Suppongo » che il di lei ingegnofo fpirito ad
una fimile proporla le fuggerifle fubito la repli¬
ca , od' una generofa inclufiva , o d' una a-
mobile negativa .

Mcjr.Ghieti tempo a rifolvere .
Con. Prudentemente'.
Mar.Gli polì in confi ,i -n zione , rh p recando ^co

per dote una eredità confid rsbiii^itm , . 'w
btUtamente far >)• mi grad^ di fpca v 1 mi¬
gliori partiti Iella ' Iittà •

Con. Ott munente be.ie .
Mar.Olire di quelto gli efaggcraì quanto di luftro

feco recava con la difcendenza di due illuftri
Famiglie sì per catito di Cadrei che di Madre.

Con. Non potca dirfi meglio.
Mar. Finalmente gli feci conofcere , che dal ma¬

trimonio di Eleonora dovea anch' io afhcurar le
mie convenienze a mifura della mia nafcita.

Con. E viva, e viva, la Signora Marchefa veram-.-n-
tc foggia , prudente, ed accorta. Ma mi dica
un poco per grazia: a quell'ultima interroga¬
zione che rifpofe il Signor Evandro?

Msir. Si contenne con repliche coi teli sì, ma generali »
Q_ Co».
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Con. Non efprefTe i Tuoi fentimenti con fare veru.

na pofitiva offerta ?
Mar. Nò , Signore, ma folo efaggerando la ftima ,

che faceva di me, e di mia Figliuola, fi offe¬
riva di far tutto ciò, che gli foffe flato potà¬
bile per ben férvire ambedue , aggiungendo ,
che averebbe fatto cofa inginriofa a fe mede-
fimo, fe in contrario avelie praticato.

Con. Veramente il Signor Evandro è un Cavaliere
di tutta prudenza , e quel giovane mi fembra
affai gentile, e fpiritofo La zienda della ca-
fa fento che fia affai pingue: onde il partito
non è da lpr< zzarli ; ma ...

Mar- Che ' forfè ha qualche difficoltà f
Con. Nò, Signora: pare a lei, che io poffa oppormj

a ciò, che viene dal fuo retto giudizio appro¬
vato ? Ma....

Mar. Deh , per grazia favelli con libertà. Sà pure
quanta ftima io faccia del fuo configlio.

Con. Grazie iniinite alla mia Signora Itimatiffima
Marchefa; ma non vorrei, che prendeffe in fìni-
fha parte le mie parole , particolarmente quan¬
do fi deve favellare dell'altrui qualità; poi¬
ché in quello fono fcrupolofiffimo.

Mar.L* prego a dirmi francamente i fuoi ferimen¬
ti. Finalmente come Cavaliere ha obbligo d'
illuminare una Dama vedova, che lo ricerca
d< I fuu coniglio.

Cen. Ubbidirò. Ma ella mi obliga ad una cofa trop.



La Marchesa 143
po contraria al mio coftume ? favellare de i di¬
fetti altrui ? èia cofa da me più abborrita del
mondo. Se potette difpenfarmene mi farebbe
fommo favore.

Mar. Veramente conofco, che ho poco merito per
effer da lei favorita.

Con. Nò nò, mia Signora» non fi adiri. Il Signot
Evandro è un di que' Cavalieri della fiampa
antica, poco amante del moderno coftume, e
Jo fuppongo pregiudicato da alcune antiche maf-
fime , che in Joftanza non fono, chf vani, e
infuffiftenti nomi. Come farebbe a due filma,
decoro, nfpetto, e altri fimili fantasmi, Ido«
li fognati d;illa cecità de i noftri antichi: onde
gli converrà tralafciàre di palleggiare la piana
e fiorita via del moderno coftume, che alla
gloria condii e, per calpeftare 1' erto e fpino,
fo fendere delle antiche fantaftiche chimere,
che ad un? lerpitua oleurità ne mena.

Mar. Dice pur troppo il vero, Signor Conte. Te.
mo anch' io, che il Signor Evandro fia uno dì
quelli adoratori delle antiche infipidezze. Bi*
fogna compatirlo; poiché vediamo cadere in
quelle debolezze quali tutti gli uomini, che
hanno il concetto d' effer i pi» prudenti della
Città. Ma quando fi effettualTe quello matri.
monio, potrebbe tener per fe quefte vili maflì-
me, che i n q uant o a me, e a mia Figliuola
non fiamo tanto povere di fpirito da farci por*

Q.» ,f
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re con facilità un freno sì afpro. E creda pu¬
re che io mi fottoporrei a ioffrire qualunque
più atroce martirio, per foftenere anche col
fangue Ja gloria del moderno ccitume.

Con. Vide dunque, mia Signora, che allorché ac*
cende più liete , e più fplendidc le fue faci Tme"
nco, neceffariamente la discordia vi getterebbe
la nera fua face, per ofeurame lo fplendore .

Mar. Dunque V. S. è di fentimento, che io non
debba porger 1' orecchio a quefto trattato.
Confideri, che il Signor Fvandro è riputar,
un Cavaliero d' una ricchezza affai confidera-
bile , e che lenza qualche giulto,o apparento
motivo io verrei molto tacciata, le deprez¬
zarti l'offerta del parentado.

Con. Anzi nò: poiché quando quello lia di fuo
vantaggio, e della Signora Eleonora, deve ef.
fettuarfi.Ma bifogna ben porre in chiaro tut¬
te le cofe . Conviene obbligarlo anticipatamen¬
te a dichiarare l'animo fuo, e accertarli sì di
un magnifico trattamento, che della loro liber¬
tà . Vuol' ella foggittarfi aduna barbara fchia-
vitù tanto più afpra, quanto più inafpettata?

Mar. Veramente in ogni fuo detto fà il Signor Con¬
te ticonofeere la grandezza del fuo animo, e
che necertàriamente ha 1' origine da un chiaro
fonte d' un illuftre profapia, che quanto più-
cerca di tener celata, tanto più lucida di quan¬
do in quando sfavilla. Io in quello affare voglio

tut.
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tutta ciecamente appoggiarmi al fuo confi»
glio. La prego dunque a voler ben confiderare
tutte le cofe , indi impormi ciò, che debbo
fare.

Con. Volentieri, mia Signora, accetto l'impegno
di fervirla. Il fuo purgato giudizio confideri
in tanto quello, che fi dciidc-ra sì per un fa-
ftofo trattamrnto, che per una fovrana liber¬
tà, che non mancherò anch'io dalle mie r;«
flefiioni. Indi, fe a lei così pare, favelleremo
col Signor /ìvandro, e con queito abbocca»
mento fi porrà in chiaro qual fia l'animo fuo*

Mar. Beniìfimo. Sempre più obbligata al Signor
Conte.

Con. Mi mortifica, mia Signora: sà pure, che Ai¬
mo fomma mia gloria il fervirla.

Mar. Oggi dopo il defmare ci rivedremo.
Co». Sarò a ricevere i fuoi comandi.
Mar. Servji urailiflìma. Parte.
Con. Schiavo o/Tequiofiflimo, mia Signora flimatiflì.

ma. In fomma ciafcheduno è fabro da fe me-
defimo della propria fortuna. Chi ne brama di
quella verità un infallibile prova, da me ne
apprenda il fegreto. Baita non oppporfi agi' al¬
trui fentimenti, uniformarli al di lor genio,
commendarne anche le falfe ed infuflìftenti
idee, conofeere il debole di chi fi tratta, ef-
te nelle congiunture poco amico della verità,

q_3 e van-
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é vantare i natali, e antiche difcendenze da
illuftri famiglie di lontani Paefi , e foprattutto
un efpenmentata Cognizione di tutti i giuochi,
che quello anche ferve per proprio patrimonio.
Ma tutta quefÌ3 mia accortezza non ha faputo
guardarmi dagli fhrali di amoie, fe vivo di
Eleonora amante; e allorché fperava di ren¬
dermi fortunato con richiederla per mia lpofa »
anche fermar la ruota della mia fortuna con le
fue ricchezze, altri cercano involarmi un tan¬
to bene. Ala non farà così facile. Sù miei pen-
fieri a configlio, e fe mai folte ingegnofi, ora
è il tempo di far 1' ultimo sforzo.

SCEMA XI.

Monsu', e Conte Asbotta.

Moti. JVI Or fui el Cont, che avè vù, vii me farri-
ble malincclic, fave bien, che je luì bon a-
mich, parie.

Co». Lafchtemi configliare co i miei penueri, e ere.
diatemi che io fono nella maggior afflizione,
che giammai abbia foffèrta in mia vita. 11 mio
cuore non ha già mai provato maggior affanno*

Mo«.Che diablfarà. Non etè torfe già innamorate.
Co». Non sò negarlo. Ma fono il pai sfortunato

amante , che Viva fchiavo fra le catene di
amo-
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amore.

Mo». Eh corage, corale fa non è rien. I fo te di
vertir. Ma dit moà per graz'e-, « eti (et fot.
Uinate Madamoifel, eh' ha 1' onor d' etr tant
amè da vili

Con. Ad un amico, che tanto ftimo, non sò negar¬
lo; tanto più che fpero dal fuo coniglio qual¬
che foccorio*o dalla ftu compaflìone qualche
conforto al mio dolore.

Man. Parie pur liberamant, dite, dite*
Co». Gli occhi, il crine, il volto, il vago porta¬

mento, la graziola tavella, il felino, il brio»
la prudenza , c le ricchezze di Eleonora m
hanno latto fervo del cieco Dio.

Mo»«Vù fet amant d'EléoHore f
Co». Sì, per lei peno, per lei folpiro.
iVlon. Verit-bleman amate Elonore ?
Co». Quello è 1' unico oggetto de' miei penfieri,
Mo». Hleonore ?
Co». Senza di lei non poffo vivere. E pure, ahi bar¬

bara forte! Eleonora non farà mia.
Mo».Eh je le crede, che non fari votre.
Co». Come? Voi credete, che non farà mia? Ah.

che chi vorrà contendermene 1' acqu.fto, bi-
fognerà che prima fperimenti il valore di qua¬
tto braccio , e che foltenga , te tanto potranno
gli occhi fuoi forlrire , lo ipkndore di quella
fpada, che a lato mi pende feinpre invitta»
femore trionfante.

O 4 Mi)».
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Mon.Je vecotifnrlie a laflar d'amar Eleonore ;o met.

ter m°n all' eppé".
Con. E fopra chi deve cadtre quefto fulmine?
M.on Jt pretand hleonore, e vii 0 lalsè de la pre-

tandre , 0 alon le mei) all' epps , che je voglie
fer un diteli'avech vù.

Co». Un duello? Adagio un poco. Il duello fi difi-
nifce da i più claflici Autori per una battaglia
fatta da corpo a corpo. Per prova della veri¬
tà, e che fia vero; il duello è un giudizio cri¬
minale, ove è F attere , e 1' accufatore. I car¬
telli delle disfide lino le accule , le patenti
de' campi i bandi, ptr i quali altri è chia¬
mato a comparire; il Signore del campo il
Giudice, lo fteccato è il tribunale, e 1'armi
fono la tortura; da che fi viene in cognizione
del vero. Quindi è, che può eflcrvero, che
voi ed io amiamo .Eleonora ; ma che El ono¬
ra voglia il voftro , o il mio amore, uù non
può metterfiin chiaro con quefto abbattimen¬
to: onde quefta querela non è materia <li fimi-
Io , perchè non può Ldifcemerfi con quello la
verità.

Mon-Je non attande tante feiofe; 0 veritè,o non
veritè, ocriminel, 0 fcivil je vù die folemant,
che 0 lafsè d'amar hleonore 0 Teppe alle men 1
allon , aLon.

Ctn> Adagio , adagio. Il duello deve e/Ter regola¬
to dallaragione » ne a quefto fi viene, fe non
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per gravi motivi; e per quello i Longobardi
Autori del duello in Italia ne diedero la for¬
ma ; e ne regimarono i cali nelle leggi Lon¬
gobarde , le quali furono in parte ampliate, e
in parte riftrette da Federigo Imperadore : on¬
de è, che avendo io tutte ie foddette leggi
ben prefenti alla mia mente, non trovo,che
quella ìia querela degna di duello .

Mon.Monliù el Cont Abbn, vù me ave abbottate
de feiarle . Le Franfefe fon prtfciolofc : o ce-
dtteme F.leonore , o i fò fe battere attor attor •
Che dit vù.

Con. Conviene però , che leifappia, che io in tem¬
po di mia vita mi fon trovato cento e tre vol¬
te in arringo, e fempre grazie a i Numi vit-
toriofo.

Mon- E bien , con quelle faranno cento , e quattr .
Con. la cagione, che fempre iono ufcito dal cam¬

po vitt^nolo li è , perchè non ho mai com¬
battuto» fe non allora, che era giurìa la ca¬
gione dell'impegno; ma nel calo prelente non
ellendo neupur doverofa , non fono obbligato
ad accettare la dishda ; perciò mi compatika»
Signore .

Mon.Vù non volè afcettare le duelle, perchè fle¬
tè un vile , un frippon .

Con. Ala ella eccede in forma, che poi potrà pen¬
titene .

Mon. Che dit vù vigliac , porcafee .
Con
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Con- A quel che io veggo ella vuol morire pet

forza.
Mon A fior te voglie t:)gl rar la fafce . ( mette ma¬

no alla fpada )
Ceti. Adagio . Primi afcoltatemi , e poi fono a fer¬

vervi colla fpada alla mano .
Mon. Vie dite ora prefie, che la collere me mangie.
Con. A lei forfè non farà noto, che Eleonora è già

fpofa ccl confenfo della Signora Marchefa fua
Madre : orde allorché il nofiro valore avelfe
fatto pompa di fé medesimo per acquiftarfi un
tanto bene | altri averebbe goduto il frutto
delle noftre fatiche.

Mon. Ccman? Eleonore eppufe ? e chi etì l'amant
fortune.

Con. Sì , Heonora è fpofa di Leandro: così poco è,
che mi di/Te la medefima Signora Marchefa fua
Madre. Ora vegga ella quanto farebbe fiato
improprio 1' accettare la disfida , fenza fperan-
za di poterne acquiflare nè vantaggio , nè glo¬
ria. Per altro non vi è cofa di mio maggior
piacere, che di poter tenere eferc.tato il mio
coraggio .

Mon. Leandre ? A fior, a fior je man ve a far un
ducile avec lui. £vuol tartire ).

Con. Eh fi fermi , Signore. E che pretende di fa*
re ? Non vede , che quella farebbe la vera fira-
da per perdere ficuramente la fperanza di otte,
ner la bramata fpofa ? In grazia, non confiderà ,
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che fe V. S. reftafTe eftinta, farebbe tutto per¬
duto ; fe ferita, fatto più animofo il rivale,
ftimarebbe fua Eleonora lenz' altra dlfputa , co¬
me premio , e conquida del fuo braccio. E
all' incontro , quar.do il fuo valore relhffe vin¬
citore nel campo , acquilterebbe V odio di E-
leonora come uCcifore del fuo fpcfo, verreb¬
be lcacciato dalla M'dre come difturbatore
delle nozze della Figliuola, inquifito dal Go¬
verno , e in fine efule da quella Città. Non
è quella la via per giungere al bramato fine.

M»H.Vù dit bien. Me che Iciole mi leron?
Gon. Bifogna primi eramente difcredìtare il giovane

con Eleonora , facendolo creder d'un indole
ftravagante , e auitera . Indi feminarvi , fe mai
vi folle qualche principio d'amore , la gelosìa,
con farlo comparire amante di altra Dama: e
ciò può farfi con qualche lettera cicca, o fup-
pofta , ad effetto che la medefima V abborrif-
fca . Ma poi la pili ficura maniera è l'achilia-
re il genio della Madre, con farle credere che
non fia Vantaggiofo per le- qu fto matrimonio,
proponendogliene un altro, col quale creda d'ac.
comodare 1 liioi interdli.

Man. Eh Monful , fet e une fciofe diffifil , parodie
Mjdam le Marchile ime teneramant la Fi-
g s ' e ; Monsù Leandre è riicie , e vudrà bien
accomodè l es affer de fa Figlie , fan longe al
proprie interefs.

Co-
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Ce». Eh Signore, V. S. è in equivoco. L' amore

della Madre , benché fembri fvifeeratiffimo «
cede a quello del proprio intereffe , effendo
quefto 1'Idolo, che più divotamente adorano
le donne di qualunque altra cofa. Ma quando
anche il materno affètto potefle far qualche vio"
lenza nel Tuo cuore, vi è un altro tentativo,
al q-aale indubitatamente non potrà refiftere »
cioè proporgli un partito , nel quale , oltre il
matrimonio della Figlia, vi fia uno fpofoancor
per lei.

Mon.Eh, eh, Monfnì vft me fete ridere. Volet
trovare un eppufe a Madame le Marchile,
ee, ee, ee.

Con. Nò nò, non fi faccia beffe del mio detto. La
maniera è faciliffima, balta che eha fi conten¬
ti di effer meco unita.

Mon. Pur moa je fui contant,
Cs«. Le ricchezze lafciate dal Padre di Eleonora fo¬

no di ta' qualità , che anche divife per la me¬
tà , rehano in ciafchsduna delle parti in
fomma affai conliderabile. Quindi è, che dan¬
docene una delle dette porzioni per dote alla
Madre , e 1' altra ali.. Figliuola , non farà co.
fa tanto difficile a trovare uno fpofo anche p« r
la Signora Marchefa . Anzi potrebbe V. S. me-
defima efferne lo fpofo , che non farebbe cat¬
tivo negozio, e io prender per me Eleonora»
contentandomi di dividere in quefta guifa u"
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patrimonio , che potrei {parare d' ottenere in¬
teramente ; per dimostrarle quanto ila grande
la ftima, che faccio della ma amicizia.

Maw. Ve ringrazie delle corte fi e , Montiti. Ma Rleo-
nore ha da effer le mie , 0 i fò fe battere a fior .

Co». Ma avverta , Signore .
Mon.Je ne fonge a tante fciofe, allon, allon.
Con. Adagio, non fi adiri. Vi è un'altra maniera

da poter rendere ambedue contenti. K' indubi¬
tato 1 che chi prende fra di noi per fpofa la Fi
gliuola, gode una miglior condizione, dante
le fue rare bellezze , e la fu 1 gioventù, dell'
altro, che deve prendere la Madre. Quefto
ancora può uguagliarfi con dare dieci mila feu¬
di di antipsrte a quello, che di noi farà con¬
tento di efTer lo fpofo della Signora Marchefa
onde quando ella fia così consenta per farle co •
nofeere quanto defidero d' incontrare il fuo ge¬
lo; farò io lo fpofo della Madre, cedendo a.
lei, benché con gr-n pena, il poffèflb di H-
leonora.

Mom. Monfiù, je vii remersì, vù fet bien obbli^ant
ma pur vù f:r c netre'j che jc luì h n amie
je pranderè con dics mill ccliù d'avant^fge Via.
dàm la Marcitisi e je vù dunetè 1« beilefs d'
KleoSorè.

Con. Nò, Signore, non voglio toglierle il polTeffo
d'una bama, che ella così fvifeeratamentc
adora.

-* Nò
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Mo«-No nò, je fui contant.; je prendere la TVfer.
Con Non lo permetterò mai; bramo onninamente

d'incontrare il fuo °;enio.
Mot». E fet è le mie geni .- .
Co». Non è poflibile. Conofo>, che è la fin genti"

lezza, che lo fa così favellare per confondermi*
Mon. Monfiù el Gont atand' bien: Con dies mill

ecchiì de vantale je prenderò la mer , otre-
man tornerem alle ducile .

Con. Orsù facciamo così. Andiamo ambedue uniti,
e facendo pompa del i oltro amore , rendiamo
lei medefima arbitra della fcelta, con pre¬
garla di vantaggio a voler prendere in grado
di Figliuolo, con farlo fpofo di Eleonora ;
quello , che reitera efclufo dalla fua fcelta *
che in quella forma ci renderemo più benevo¬
lo il :uo animo, e con più facilità otterremo*
il noftro contento.

Monje fui contant, ailon , allon MonfiiU

FINE

DEL L'ATTO PRIMO

AT-
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Cawfrff.

Eleonora, e Despina.

E/e. D Hfpina, perchè ti vuoi prender"; il pisce,
re di iarmi penare? Poco fa tu mcde/i.nu mi
courìgliavi a non perder l* occafione , a fecon¬
dare il mio genio, che pur noppo mi violen¬
tava ad amare il Signor Leandro ; e ora , che
domando in foccorfo della mia p:dììone iJ tuo
ajuto, fei così ritroia, non ti muovi a pietà
della mia pena , e vu^i abbandonarmi nel prju'
cipio, per poi farmi cadere nella disperazione»

DeJ~. E' veriffimo, che io vi ho ccnfigliata a non
farvi fuggire dalle mani 1' occafione del Sign.
Leandro, e credo d'avervi coiifigliata bene
Ma non pei quelto io mi fon' obbligata a fa r
per voicofa, che non convenga al mio decoro.

Ble. E che! Ti richiedo forfè cola, che rechi ol¬
traggio al tuo edere ?

Def. Che, vi pare una bagattella? pretendere,
che io trovi il modo acciocché voi di nuovo
portiate favellare col Signor Leandro? Qùefto

Signo-,
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Signora mia i fi chiama Tuonare il campanello?
e non conviene ad una giovine fanciulla , che
deve ftimare il fuo onore come una candida
perla .

F.le Deh non prendere a fcherno la mia pafiìone.
Alla (ii e con quefto abboccamento nitro non
bramo , che intender chiaramente i fuoi Tenti'
menti per mia redola , giacché la mia difav-
ventuta impedì, che per allora non potefsc
più oltr e efprimerfi .

Des. Veramente è una co£a decente. Voi v : sba¬
gliate, Signora mia . Sò, che una Fanciulla de¬
ve effer pura come 1' acqua cristallina d' un
placido fonte .

Eie. Tu vuoi ìervirti delle mie parole per tormen¬
tarmi . Ma perché . . .

Dei. Oh inquanto a quello non ci penfate. Io non
voglio elTer la favola di urte le convenzio¬
ni, e l'Oggetto di tutti i difeorfi. Parlatemi
d'altro .

Eie. Ed è poffibilc , che tu voglia lafciarmi in brac¬
cio alla mia difperazione ? K che potrò mai fa¬
re? Ora conofeo , che non è in noftra balìa
P amare, e difamare . Maledico il punto , che
vidi Leandro. Vorrei non averlo mai conofeiu-
to; e allor;-., che vò deteftando la mia debo¬
lezza , fento che mio mal grado fi fa mag.
gioie la mia fiamma , e bacio in luogo di fran.
gere quelle catene , che mi rendono fcliiava
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^6 odio vflixompatifco » Signora mia. Ma qui fi trat¬
ta d'onore .

Eie. Alla'fine di fiderò parlare con un giovane di
nafeita egtnlf al mio elfere , e con Tonello
fine del nutr monio-.

Des. E' vero. Mi Ce poi lo Tape/Te la Signora Ma»
àtei ai

EU. E chi vuoi tu , che glielo dica . Non dubitare.
Via sù , Qelpina mia ,-fa in modo , che io pof-
fa avere qudta conlolazione .

Deu- -Balta .... Piegatemi. . '
Eie. Sì, te ne prii.go , te ne feongiurò. .
Des. Non- baita .
Jur. B che polio fare di vantaggio per renderti pie-

tofar Non potrò far altro, che chiedere in
foccorlo le mie lagnine, e farti cor-.ofeere col
pi ;<tj quanto fia atroce il mio tormento.

Des. O Via sii, non piangete, perchè io fono di un
cuor tenero tenero , e ora con poca fatica noi
canteremo wn duetto. Sentite, io vi voglio
fare il fervizio, lafciate fare a me, ritiratevi
aeciochè la Signora non ci trovi a parlare in-
fie me, perché è tanto curiofa,che durerebbe
Un ora colle interrogazioni, per fapere di che

,: ^'llifeotwfou ; no bs o;.f; ••: ÌLI
Eie. lo parto, e confido tutta in te.
Des. L'ifciatevi fervile. ... ... *
Eie. Avverti a non te lo dimenticare.

R Des.
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Det. Non occor altro, non dubitate.
Eie, Defpina , procura che fia più pretto, che fi»

potàbile.
JDtj.QW parlerete, gli parlerete: andate»
ìile. Ripofo tutta in te.
Dm. Ma finitela: vi dico di gì.

SCENA IU

Disuma t e la Marchesa»

De$. I N foftanza tutte le donne fono d'una pa¬
lla . Nel principio facciamo le ritrofe , eie fa r
vie Sibille ; ma poi fe entriamo nel caneftri*
no, addi«, corriamo come barbari sfrenati. Veru¬
na cofa ci trattiene , e faltiamo tutti i foffi,
e tutto il mondo ce lo figuriamo nella roiira
mente cieco, fordo , e fcemonito, che non ve¬
da , non fenta, e non comprenda le noftre opc
razioni .

M*r, Defpina,
Da. Luftriflima •
Mar. Dov'è Eleonora?
Des. RI ritirata nella fua camera .
M*r. Perchè non ti trattieni feco ?
Dei. Ci fono Hata fino ad ora * e fono venuta fu°"

ri, per vedere fe vi bifognava rafie t tare ve¬
runa cofa per la converfazionc del dopo U de*
finare,

Mar.
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Mar. Hai fitto bene .Cile cofa ti ha detto la mia

Figliuola ?
Dei. Ubiamo difcorfo di certa feta , che gli bifo-

gnava per ben condurre a fine il fuo lavoro.
Mar. Dimmi un poco.-quella mattina , quando fono

partiti Monsù e il Signor Conte , ti hanno
ditto nefsuna cofa ? Ti hanno parlato di me ?

Des. Certo, la folita canzone : lodando il voftro fpi-
rito , la galanteria, e il buon gulto.

Mar. Sempre mi favorirono . Sono iue b ion; ami¬
ci. E qu.-l bel giovanetto, dico ri iignur Lean¬
dro, ha detto cofa venni! ì.

Des. Qiu-llo poi è rimaito ftordito delle voftrequa¬
lità , e vi ha aggiunto, die vi mantenete aitai
bella .

Mar. Veramente quel giovane noftra di avere del¬
lo fpirito , e di Ma binami cognizione delle co-
fe. Ma premi di ltntir gente in anticamera:
vedi chi è .

Des. Vado .... ( Bifogna f. condare il fuo genio ,e
adularla, chi ci vuol vivere in pace . }

■Mar.Quanto fon tenuta ai Numi, che mi hanno
dotato di tante belle qualità, che mi diftin»
guono da tutte le altre Dame.

Des. E" il Signor leandro .
Mar. F/ il Padrone.
4)es. Venga , venga.

R x SCE*
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SCENA 111.

LEANDRO, f MARCHESA.

c
Mai . O Krva fuay Signor leandro. Ella m: favo-

rifce con tanta fcllecita attenzione, che mi
obbliga all' eltremo.

Lea. Eh, Signora, farei degno d' un rigido rimpro¬
vero, le mi fifìi dimoflrato morofo in pro-
curanni un sì fegnalato vantaggio d' inchinate
la Signora Marchefa, e di approfittarmi d' un
$ì nebile virtuofo congreffo.

M<ir. Si è tattenuto lungo tempo in Siena?
Lete. Mio Fadre mi mandò m quella virtuofa Città

neir età mia di quindici anni, dove mi tono
tratti mito per lo ipazio di anni fei, per appro¬
fittarmi negli ftud/, e per acquifìare lapuiità dei-
lingua che ivi così eccellentemente fiorifee.

Mar. Come vi fono delle belle Dame in Siena ?
Lea. Per quello , che ho potuto vedere , fuppon-

go che non ceda a verun' altra Città d
Italia, riconofeendovi nel mirarle alla ver.ufW
del volto unito un comporta andamenti, che
le rende più ammirabili.

Mar.Sento, che fieno affai ipiritofe.
Lea. Tal'è la fama, benché io non poffa dargli'ei*

un pofitivo ragguaglio;-poiché 1'obb'i'o de
miei fludj» e 1'accuratezza de'miei precetto-
fi aon mi hanno permeffo di paterle trattare»

M ■ É Mar.
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M.av, Come / Ella non andava alla conveifaitìone di

quelle Fame ? Male ! poiché la nobile conver-
fazione è 1'unica fcuola » ove fi apprende ogni
vitti! • Sara però ella tornato Maefiro dell' am¬
mirabile giuoco delle Minchlate, avendo que¬
llo avuto i fuoi natali nel grembo dell' inge»
gnofa Tofcatui.

Lea. Pollo quafi dire, che queffo mi fia affatto igno¬
to ; poiché chi ha 1' ebbi godi attendere a co»
fe maggiori, non ha tempo da perdere per ap.
prendere » giuochi.

Mar. Come! Ella non sà giuocare alle Manchiate?
Peggio! e poi attendere a maggiori cofe ? Mia
non sì che cofa fi a quello virtuofifiìmo giuoco*
Balta a dire, che è tutto fondato sù la Mat-
tematica ; vi bifognano le più fine regole d»
una perfetta aritmetica.

Lea, Spero dunque di venirne con facilità Maefiro »
avendo procurato di approfittarmi non folo dell'
Aritmetica, ma ancora dell' Algebra.

Mar Divenirne con facilità Maefiro ? Eh, lei s'in¬
ganna: poiché pochi fono quelli, che arriva¬
no a poliederne tutte le finezze.

Lea. At a cn j j, a a ffue fatt0 p ingegno in poetiche fan-
ta 'ie , in fottili filolofiche meditazioni, e in efpli-
cazioni di mattematiche verità, gli farà facile-
'1 comprendere le finezze d' tih giuoco.

Ma,-. Non dica cosi, non dica così. Gli baffi
fapcre che il Si gllor Conte Abbotta, Àc può
dai., che ritenga in it l'epilogo di tintele

R ^ lcien-
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fcienze, ftima più un bravo giuocatore di Man¬
chiate, che il |_iik dotto, e il più erudito Uo.
mo del Mondo.

SCENA V.

Conte Abbotta, Makchisa, Leandro, Di-
spina, e poi Hleonoba.

JDef. I^Uftrifiima, è venuto il Signor Conte.
Mar. E'Padrone. H tu vanne a chiamare Elcono*

nora , che ver.ga ■
De/I Lultriflima s). PafTi, Sia;. Conte, patti.
Con. becomi di nuovo a j refentare i miei unvlifli'

mi oflequj alla mia ItimarfTìma Signora Mar»
chefa, e nel medeiimo tempo per ammirar!"
qualche nobile parto del fuo fottiliftìmo inge*
gno, onde tante volte ne fon rimario eftatice«

Mar. Il Signor Conte è troppo gentile, ed ha p^ r
me una così diftinta bontà, che lo rende gi L"
dice fofpetto delle mie debolezze.

JDef. rntrl, entri, Signora ( vi è il Signor Lea'"
dro, ingegnatevi, che poi io non manchei 0
dal c^nto mio ) a parte.

Mar. Venite Figliuola ; e da quella virtuofa conver-
fazione apprendete quanto fia utile il mode™ 0
coftume; ammettendofi in oggi anche il noft»' 0
feflo fra i circoli pXu eruditi; e fiamo liberate
da quel gravqfo oltraggio, che ci facevano g' 1

uomi-
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uomini, obbligandoci ad efler ignoranti fotto la
pena della noftra infami».

Con. La Signora Hleonora è un frutto d' un albtro
così eccellente, che non può eflrr a meno,
che non fia d' un efquifita rarità, con far gu-
Ilare a fuo tempo a tutti la dolcezza di un in.
gegno foprannaturale.

Ma*-. La fupplied, Signor Conte, a darle animo.
Senta, fenta. C Marche/a e Conte parlata

piano.)
Lea. Mix Signora, che gran fortuna è la mia dì

qui rivederla!
£/<?< La riverifeo. Ma fenta; Defpina deve parlar¬

le in mio nome; la fupplico di afcoltarla , e
favorirmi <

Lea. Sara ubbidita.
Mar. Defpina, da federe; e diamo principio alla no*

Itra piccola Accademia, per apprendere da i dot-
ti difeorfi del Signor Conte qualche peregrina

Co». Signora, mi mortifica. (erudizione*
Dtf. Si accomodino, Signori.
Mar. òù via, biy,nor Conte , ci dica un poco in qua*

li poetici componimenti vù trattenendola va-
fta idea del peripicace fuo ingegno.

Con, Dagl'anni pai teneri della mia infanzia, poi¬
ché il Cielo polTo dire che mi abbia latto nafeer
Poeti, fino ad Una certa età OH lon trattenu¬
to tu componi.ucini ditirambici, o lirici; nei
quali hccoiiis uarla femore ti t'osta, o pure

K4 *
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fe introduce altra pedona a favellare, e per
fervirfi della figura profopoprja, potavo dar sfogo
maggiore al tumultuante m o WfJ&nft] VaQ*
tralafciati quelli da i>arts, prcJi tutfQ^il mio
piacere a ftendere un epici, p .vogliamo dir»
eroica poefia, di gravi e intrigati poemi > fer-
bando p-:rò Tempre illelà- 1' unita del loggetto.
Ora ho dato principio alle drammatiche, rapjjn:-

at,: Tentazioni, e in lpecie alla Tragedia, cemponi-
mento tanto difficile per ferbarnf interamente

ib k : t-1q. Stegole». .': ' ; - tl\K ni
Lea. Veramente la Traged.a del nofiro vulgar ftr-

mone non ha ancora prelo.palio, b'-nchè-tàn-
ti ingegni fi fieno concimati per dame una per¬
fetta idea.

Mar. Non ne larà ancora ufeita alla luce veruna
fatta dal Signor Conte , perchè allora potran¬
no quelli altri Poetaiiri del noitro fecole» ap¬
prender ciò , che dovemmo fare .

Con. Veramente fino ad ora non ho in quello parti¬
colare dato alla luce Ver un parto del mio in¬
gegno; poiché per rinvenire un foggetto ade¬
quato mi è convenuto faticare per lo fpazio
di molti luliri.

Mar. Al Signor Conte non può elTer difficile cofa ve¬
runa . ,

Con. Alla fine Hopo tanti e tanti , che ne ho con¬
fiderai, ne ho fcelto uno, che mi felnbii»
che abkia tutte le parti convenevoli ad un lì-
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mile componimento.

M(W. E qual' è , le pur fi contenta di dirlo ?
C«k. Alla Tragedia li.convengono quattio co£e,fen-

za le quali non può ìrui far pompa della fua
perfezione ; cioè Perfon <ggi reali , fatti gravi ,
il terribile , e il miferabile , volendoli far Tra¬
gedia di meflo (ine . ■ ;

■Mar. Suppongo, che quefta, che lei.và componen¬
do , averi tutte, qui ile necelfarie qualità.

Con. Creda pure , mia Signora , che è il più gran¬
de , e il più miferabile fiorito fogge ito , che
fia flato nei Mondo.

Mar. Per cortejìa non accrefea di vantaggio la no-
flra curioiità .

C#w. Le dirò. 11 diluvio univf;rfale . Gonfidi-ri, cVe
vi re Ila no pochifiìmi, che nell'ultima leena
polfiiio dar nuova del afferabile avvenimento
di tutto il genere umano.

Mar. O bello, 0 bel foggetto! Veramente il Signor
Conte potrà con giuftizia chiamarli ne ipoeti¬
ci componimenti II Eroe della noflra età . Ma
frattanto non fi trattiene in venfn' altra poe.
tica fantafia ?

Con. Vadorfempre componendo qualche Sonetto,
per mantenere in efercizio, e più fluida la
vena. , J

Mar. Ci favoiifca dirne un qunlchedimo.
C»n. Volentieri. Mail Sig Leandro , che vienfre-

feo dagli ftudi, ci fari prima godere di qiwtóeie
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che gentil produzione del Tuo fpirito.

lea. Avere, troppo roffbre di Comparire c»'miei de"
boli verfi,oveviè una pei fona di tanta ftima «

Con. hh fi faccia coraggio . Ogni cofa vuole il fu<>
principio. Dica , dica .

Mar. Signor Leandro ci favorifca .
Lea. Ubbidirò, giacche così comandano. Dirò un

Sonettino fatto or ora, prima che mi l'offe da'
to 1' onore di riverire la feconda volta queft*
Dama .

He mira il pajfeggier che a del fereno
Placida bacia le fue fronde il Marci
Corre veloce del Naviglio in feno,
E r onde infide và lieto <* falcare.

Ma Bo< ea a, un tratto franto il duro freno i
little dfl Mar fconvolge 1' onde untare ,
E al pai.ido '^occhier Lingue , ( vien meni
L' tifato ardir, ni là che più jperarc.

Tal iot che vidi Jìar placido amore
Afeofo nel J eren di dui bei rai ,
A lui ne corfi fenZa aver timore.

Conobbi poi t che intorno a lui mirai
La gelojia Jlar /ecoi ed il dolore ;
Onde non Jpero di goder già mai ,

Mar. Renino , benino . Che ne dice big. Conte ?
Con. Mi rallegro del fuo bel talento ; e coli' efef

cizio Allevando più lo Itile , potrà effer uno d*
i buoni Poeti dei ì.viuo tempo.

May Via sù , Signor Cmuc« ci Uvoiilca ancor lei-
Lea.
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Lea. La fupplico, acciochc pofla apptofittarm'i fotto

la fua fecola.
Con. Sono a fervirli.

Amante fv'tfceratijjlmo dì bella Dama.
Metamorfofi.

SONETTO.
Mar.Metamorfofi! Che fmgolar fantafia !
Con. Si gela di Vulcan V ardente fuoco
Mar. Si gela il fuoco.' Che bel modo dipenfare/ Di¬

ca , dica di nuovo > Signor Conte.
Lea. Che ftravaganze fon quelte ?

C»n. Sì gela ài Vulcan l* ardente fuoco
fifchtando f Aquilon de'miti lofpiri :
Gir gonfio il mar fuori del proprio loco
fregna del pianto mio convien che io miri •

Mar. Bene , bene.

Con. Stupide al mìo dolor e a pocoapoo
Ferman le sfer* i lor perpetui giri ;
E pur Madonna ogn' orji prende giuoct
Dell' 1 afpre pene mie , de' mia martiri.

M.rr.Che maraviglia!
Lea. Che fpropofiti!

Con.V Amato ìdon rinacque in nuovo fiore,
Aciper Galateaft fciolfe in fiume,
1" lacca U trasformò gelo fi amore.

Giove ve/ti v ; n to d'amor le piume,
Segue Aifeo d 1 Aretufa il chiaro umure...
Farfalletta io Jarò del tuo bel lume .

Mar.
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Mar.Oh quante beile ifìoriche midizioni f o che

chiufa maravigliofa f Yarfalletta io farò del tuo
hel lume • La dica un' altra volta, Signor Conte

Lea. Che-congerie di pazzie è mai quella !

Con. Far/alletta io farò del tuo bel lume.

Mar. Sento mancarmi perja dolcezza . Cmojìra di
fvemrfì. ~)

Co». Defpina, prello , acqua della regina, balfamo
elettuifj, che chiude le luci un Hroina del
noftro (ecolo. ( il Conte [ojìicne la Marche/a.)

Lea. E quando farà il momento, che averò per boc¬
ca di Defpina i fuoi comandamenti?

Eie. Procuri di follecitam.nte partire; che forfè
nell' ufcire di cafa fari fupplicata dalla mede-
lima per un favore da me tanto defidcrato.

Lea. Eh Signora, non può credere in qual tumul¬
to fia il mio cuore, attendendo un'amata fui
legge , che fola può rendermi felice.

Eie. Con eguali rifalli s' agita anche nel mio feno»
attendendo un momento , in cui è riporta ogni
mia fperanza.

Con. Ecco, che a poco a poco fcintillano quelle fa¬
ci , da cui prende la luce il Sole, e fplcndoie
le nelle.

Mar.Firfalien a io farò del tuo bel lume.

Lea. Prenderò licenza, fé così gli pare, ad effetto
di afcoltarc da Defpina quan Amo i fuoi co-
,. * - ' man

i
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mandamenti •

'le. Mi farà grazia. Ma fi compiaccia di aver me
moria di una Tua ferva.

Lea. Per togliere alla Signora Marchefa maggior in*
comodo, quando fia con fua permiflìone, do¬
vrei compire ad alcune vinte , «Ile quali mi
obbliga il mio ritorno in patria.

Mar Prenda pure il fuo comodo: retto però deli-
derofa di prefto rivederla .

Lea. Dunque mi dia licenza. Sig. Conte , la rive-
rifeo. Signora Eleonora, le fon lirvitore.

Mar. Eleonora ritiratevi, e potrete per voitr ■ di»
vertimento calare a pafTeggiare ne! giardino,
che io voglio ufeir di cafa per far delie vifitc.

Eie. Ubidirò.

SCENA V.

Marchesa, e Conte Abbotta.

Mar- S Ignor Conte , ha ella penfato di fuggerir-
mi il modoj come io debba contenermi in ca-
fo , che il Signor Evandro torni per la rifpo-
fla per l'accadimento d. mia Figliuola?

Con. Se vi ho penfato ? Mi fa torto, mia Signora.
Sa pure, che le mie obbligazioni la fanno l'u¬
nico oggetto de'miei penfieri.

M«r. Dunque che cofa filma bene , che io faccia?
Con. Afcolti, mia riveritiflima Signora. Devefi pria

nel



nel tribunale della Tua gentilezza, ove fiederan-
no per Teveri giudici la di lei grazia e la di lei
beltà, agitare una caufa. Saranno i litiganti
Monsù Guazet , e l'urrtiliflimo Tuo fervo il
Conte Abbotta. Verrà patrocinata di amore,
che produrendo nell'ufficio della (uà benigni¬
ti per giuftihcazione i pianti > i fofpii'i, lefol-
lecitudini , le notti inquiete, la fervitù, la
speme , e il timore ; le quali allorché faran¬
no cfaminate dal di lei (opra uvnano intelletto»
venga finalmente a fcaturire fra i purpurei
labri di qu ila vezzofa bocca una lentenza,
che o mi renderà felice , o mi condannerà
ad una volontaria morte .

Mar. Signor Conte , mi compatifea. Il fuo modo di
favellare è così fcelto > e cosi erudito , che io
non mi vergogno di confettare> che non ne
comprendo il llntimento .

Con. Io non pollo, nè devo Spiegarmi di vantaggio,
fe non vi è prelente Monsù; poiché non devo
mancare ah' amico.

Mar.Andiamo dunque a ricercarlo.
Con. Sì > andiamo . Ma prima fi contenti o Signo¬

ra , che io gli raccomandi a mio favore la cau¬
fa . Sò, che non ho merito , ma dirò con il
Laureato Poeta

Che umilta.de efaltar fempre vi piacque ,
lai che natura e il luogo Ji ringrazia »
Onde si bella donna al Monde nacque .

SCE-
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SCENA VI.

Città

Evandro» « Liakdro.

Eva. Si» voglio contentarvi : ma conviene far
le cofc con matura rifleffione , e non correre
alla cieca , per non doverli poi pentire dell'o¬
perato .
Finalmente, Signore, fe defidero di ottener
per fpofa Eleonora, quello non è, che fecon¬
dare il di lei genio , avendomela lei medefi-
mo propofta.

Eva. Voi non intendete il mio difcorfo . Vi dico,
che fttate avvertito , che il troppo amore non
pregiudichi a voi, e alla v< (tra difideiata fpofa.

Lta. E come, Signore, pei"; e ■ i, io non com¬
prendo» Puòelfr d ,<\n ; d. rt,.rc. ù'me un amo¬
re fra due perfone dell.une dal Ciclo a vive¬
re eternamente unite ? h come può efferc'que¬
lla perfetta unione, fe non viene dall'amor
coltivata.

Eva. la uaflìone, Figliuolo, nnn vi fa ben difeer-
nere le cofe. Io non vi dico che non de bbiate
amarla: vi dico, che il troppo amore può pre¬
giudicarvi, e forfè produrre un eff-tto contra¬
rio al veltro defiderio, che in luogo di parto¬

rire
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rire una perfetta unione fia la forbente di con"
tinui difTTipori, e padre d' irreconciliabili riffe *

Lea. Dunque l' amare la fua fpofa pw6 efler delitto?
E il farle conofeen il proprio affitto è un fo¬
mento di d:fc^rdie?

Eva. Siete sjio'-ane', e pico'pratico del Mondo: vi
compatifeo. Sappiate dunque, che l'amare la
fua ipofa,' quella", 'che voi 1 mrdtfuno avete
fcelta per v itr.i compagnia, è 'obbligo, è giu-
ftizia : ma de\..... fìé& ainére ,.noYi' furore . Non
deve quefto affetta farfi Signore del voftro fpi-
rito in modo tale, che polla farvi traviare dall'
equo, e'dal giufto. Ciie fe qtiefta fiamma amo-
rofà averà tanta forza nel 'principio di -accen*
dtrfi con violenza nel vofiro cuore, allorché
la vorrete eftingucre 'vi bifógncrà mitigarci*
incendio, e vi converrà'rfKilto Soffrire per re«
gòlarne F ardore. 11

Lea. Ora comprendo il voftro fentimento. Ma co¬
me può darfi regola nell'amore? Un Nume,
che è cieco, ciecamente conduce.

"Eva» Eh, Figliuolo: quèftl difcorft'di cieco Nume
fono fantaftiche idee di poetica invenzione. Noi
fiamo ciechi , fe ciecamente ci abbandonia¬
mo in grembo alla paffìone . L' amore allo"
Xi é dtirab le, quando è ' regolato dalla con¬
venienza, e dal rifpetto; poiché tenendofi in
tal cafo dentro i confini dell' onefto, e del ra¬
gionevole, non ha occafionc di mai pentirti del
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le proprie operazioni. Se così vi regolarete,
goderete un» perpetua pace.

Lea. Da i voftri precetti refto così illuminato, che
porto dire, che ora rinifco: onde vi fono dop.
piamente tenuto della v ta .

Eva. Col dimoftrarvni un indole tanto docile, tem¬
pre più fate maggior" vedo di voi il mio amo¬
re. E per darvene una riprova, ora voglio an¬
dare dalla big. M troll fa per profeguir l'inco¬
minciato trattato, e condurlo a buon fine, fe
farà poffibile: poiché temo, che polla rufcervi
qualche finiftro accidente, che mi difturbi la
defiderata conclufione.

Lea. E quale mai ? La Signora Marchefa dimoftr»
con voi di eneme piuttofto fodisfatta. La Fi¬
glia non credo, chr farà per contradire.

Eva. Sentite, Figliuolo. foh(> donne ; onde fono
facili ad etfer importuni te ; tanto pnì quelle,
che avendo vanità di le medefime, facilmen¬
te fi muovono a feguitare il configlio di chi
1' adula . U volto di quel Signor Conte a me
non è ignoto: e quando fia conforme al mio
fofpetto 1 polfiamo molto terrure.

Lea. Veramente queft' uomo con quel fuo ampolla-
fo modo di fivellare artificiofamente da lui pra»
ticato , ha guadagnato molto fopra lo fpirito di
^uefta Dama: onde rifletto, che è ben g.ufta
la voftra apprenfione .

Eva. Fra pochi momenti io ne faprò il netto , Frat..
S 1 tan-
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tanto vado dalla Sonora Marchefa , per man¬
tener vivo il trattato , e per farvi conofcerc
quanto abb'a a cuore di rendervi contento.

Lea. E io vado per ubbidire all' adorata mia Eleo¬
nora in conformità di quello , che mi ha av«
vifato Defpina.

~Eh V.J Li hai dunque parlato al Signor Leandro ?
Dei. E come lo flava afpettando, acciò non mi fug¬

gile .
£le. Gli hai detto, che defideravo parlargli?
I es. Sì Signora .
Eie. kd egli che ti rifpofe ?
Dei. Indovinateci un poco.
Eh. Ti averà forfè detto » che avea molte occu¬

pazioni: onde non gli farebbe itato perme/Todi
venire .

Bes. Oibò, non ci avete indovinato.
"Bit. Forfè non vorrà venire fenzi licenza del Si¬

gnor Evandro»
J)es. Nè pure .
EU. Via sù non mi far penare. Dimmi , che cofa

Bei. Volete, cke ve lo dica? Vedo, che fiate in

SCENA VII.

Giardino .

Eleonora, e Deshna.

ti h;- rifpofto ?

pena
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pena, vi voglio confolare. Non gli è parfo ve¬
ro di fentirfi da voi clvamare; e mi ha nfpo»
Ilo > che è Tempre pronto ad ogni voftro cenno .

E/«. Non te lo dicevo io, che è tutto gentile*,
za? Ma come faremo noi a parlargli ?

Desi E che .' Penfate , che io ci metta tanto a far
le cofe ? Perchè mi figuravo che la Signora
farebbe ufeita di cafa , io gli ho detto che ve-
niffe dilla porta dei giardino, che 1' averei la-
feiata focchiufa , come ho fatto: che entrai-
fe , che vi sverebbe parlato ; e poco può tar¬
dare a venire .

E/e* Come ! viene adeffo ?
Def. Adelfo . Che non ci avete piacere?
E/e. Sì, ma ...
DeJ. Ma che ?
E/e. Non vorrei...
£ tf Se non volete, ora vado alla porta , e quando

viene dico che non entri . ( vuol partire.}
"Rie. Nò fermati...Sì... Io fon confufa .
*V. Di che cofa ?
E/e. In foilanza , che gli ho da dire?
&ef. Voi volete parlaxgli, e volete che io fappia

che cola gli dovete dire. O quella è tonda!
E/e. Ho timore, che fi fcandalizzi.
&ef. Che, gli volete dire qualche brutta paro-

laccia ?
Efc. Tu ben fai, che non fono così male accoliti-

mata . Ma non vorrei, che gliparelTe.
S z B's»
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Def. Che volete che gli paja ? V>ram"nte adefTo 2

una cofa ftravagante , che una giovane pari 1
con un uomo.

E/?. Ma parlargli di certe cofe... Vorrei che turni
intendefli.

Def. V intendo beniflimo . Voi ne liete un poco
cotta , e gli vouefte far fapere che li volete
bene , ed anche vorrelìe vedere fe lui vi corri"
fpnnde : è vero ?

E/*. E' vero . Ma fon tanto timida , che non af"
difco , e non sò cerne mi fare .

Def. Se non lo fapete voi ve lo infegnerò io. Pri¬
ma fi comincia con un poco di complimento»
domandandogli fcufa fe 1' avete incomodato . S'
palTa poi adirgli, che temete di avergli recato
pregiudizio con tenerlo lontano da qualche con.
verfa/ione di fuo maggior genio ; e fecondo
che quello rifponde, fi paflà avanti con dirgli»
che farà btn fortunata quella , che farà da li"
più favorita . Se lui poi s' impegna con mag"
giori efpreflìoni , fi parla chiarore così fi fanno
i fatti fuoi. Quella 4,t* ufanza d' oggidì feiiZ»
tante ceremonie .

'Eie. Quello per me è un gran paffò.
Def. 11 Cielo vi guardi da altri palli cattivi: c" c

quella è una ftrada piana piana.- e fe vi comin"
ciate a paleggiare, vi parerà un viale di B»
ameno giardino , che a volervene fare vi ci '
re , o quella farà bella. Ma paimi di fent» 1

muo-
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muover la porta. Quello al certo farà il Si¬
gnor Leandro.

E/e. Oh poverina me , come ho da fare?
■&«/". Che cofa vi è accaduto? Via sù coraggio.
E/e. Eccolo . Ajutami Defpina .

SCENA Vili,

Leandro, Eleonora, e Destina •

Lea. Signora, eccomi pronto ad ubbidirla.
E/e. La riverifco.
Lea. Ho intefo per bocca di Defpina, che ella vo¬

leva darmi 1' onore d' impormi qualche fuo co¬
mandamento : onde è, che fon venuto coli*
maggior follecitudine poflìbile, per incontrare
una così buona forte.

E/e. Mi difpiace di avergli recato quell'incomodo.
Dico bene , Defpina ?

Bef. Beniffimo.
Lea. incomodo! Vuol burlarmi, con chiamare inco*

modo un così fegtulato favore.
E/*. Forfè gli averò tolto il piacere <?' lafTare que-

fti momenti in qualcae coiivcrfazìoue di ino
maggior genio.

Def. E viva. Come ha tenuto a memoria la lezione .
Lta. Vorrei, mia Signora, che quelli momenti fof-

fero unfecoJo, acciochè non doveffe effe: per
me così breve una da me tanto desiderata

S 4 for *
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fortuna.

'Eh. Sarà ben fortunata quella, che sverà la forte
d' incontrare il fuo genio, e potrà godere dell»
fua filmabile converfazione.

Def. E viva, e viva. Come s'impara prefto a fa*
1' amore.

Lea. Eh Signora, temo che ella voglia mortificar*
mi, o pure fchernirmi.

"Eie. Ora che ho da dire ? ( a Defp'tn* )
Def. Eh via tirate avanti, e dite il fatto voftro'1 '

Che fervono quelìe fmorfie. Sò, che non »'
manca fpirito.

Eie. Io fchernirla ? Mi offende con credermi così
priva di cognizione di non difcernere il di l el
merito.

'Età. Se io potefli fperare di ottener dal di lei bt^
cuore compatimento, farei felice.

~Elc. Mi perdoni. PilUtofto la debolezza del mio
fpirito non merita di effer dal Signor Leandro
apprezzata.

J)eJ. Sentite come s' ingegna? Con il tempo fi ù&
onore.

Lea. Giacché ritrovo in lei tanta gentilezza, e f"
fi concede quella buona forte di poter U c °
favellare con libertà, la Applicherei di darmi
licenza di potergli difco,>rir un' affare , quando
non flimafle troppo ardita la richiefta.

E/f. Il Signor Leandro è padrone : e defidererei che
foffè cofa, nella quale potelfi in qualche parte

impiegarmi >*» f*""» 1"'**. De/'
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Def. Ora viene il buono.
Lea. Dirò dunque, giacché me ne da la permiffione»

che mio padre mi ha comunicato il defiderio
che tiene di prefto accafarmi.
Ed è ben dovere ; e farà ben fortunata quel¬
la Dama, che incontrando il fuo genio > potrà
ottenere una così buona forte.

Des. Come getta le mani avanti per non cadere !
Bene.

Lea. E ficcome defidera ogni mio maggior vantag-
gioha determinato di fare ogni sforzo per proc-
curare dalla Signora Marchffa fua Madre un be¬
nigno confenfo , acciocché poffa io rendermi
felice t ed ubb.dula in grado di fuo fervitore *
e fpofo . Ma un tant' onore mi fi renderebbe
più gradito , quando che ne porcili ottenere o-
ra dalla ina bocca una da me bramata appro¬
vazione .

Des. Il pafticcio è fatto.
Eie. Signore, lei riempie tutto ad un tratto il mio

cuore d' un immenfo contento , e d ! una eftre-
ma mortificazione : onde mi rende così ftupì-
da e confufa , che mi toghe la maniera di ri-
fpondere .

Lea. Dunque poflb fperare, che fia per accettare
i" buon grado quello mio ddiderio, e rendere
in quefta forma compito il mio contento.
Mi crede così povera di fpirito, che non deb¬
ba conofeer U mia fortuna? E può dubitare,
che io refli titubante in accettare una forte ,

S 4 che

Eie.
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che non merito, e non ho faptito mai idearmi
di potrr confeguire? Può folo reftare amareg¬
giata la mia gioja con la rifleflione , che non
iaprò corrifp..ndere a tanta finezza .

Lea. Non reiterò mai di benedire quel giorno,che
mi nconduffe in Patria; poiché mi fu guida ad
una così grande , e da me non meritata con-
folazione.

E/e. E io averò Tempre in memoria quel momento»
che ebbi la prima forte d'inchinarlo; poiché
fu la forgente d Ila mia pace .

Lea. Si compiacerà dunque mia Signora d' accetta¬
re la cordialità del mio affetto .

E/e. E lei la finceiità della mia fede.
Lea. O me felice !
Mie. O me beata!
Dei* Quelle fon belle parole ; ma fi fa tardi, e non

vorrei» che tomaffe la Signora, e quello bel
pafticcio, che abbiamo fatto, ci fi dove/Te rom¬
pere in gola . Per oggi balla .

E/e. Signor Leandro, benché fia con mia gran pena,
converrà ritirarmi, vedendo che l'ora tarda;
poiché mi fpiacerebbe troppo, che mia Ma¬
dre fe ne avvedeffe, che allora mi farebbe tol¬
ta la fperanza di mai pili incontrare Una sì gra*
dita fortuna.

I«t. Come comanda; ma almeno mi lafcì con la fpe-
me di poter avere da lei qualche altro coman¬
damento » acciochè poffa conciarmi con rive¬

derla
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derla.

El*. Se io defideri di poterla prefto inchinare , ne
chiamo il Cielo in teftimonio.

Lea. Dunque io parto. Abbia memoria di un fuo
fervitore.

Eie. E lei di una Tua ferva. Che ne dici Defpina?
JDif. Avete parlato come una Ciceroneflà, e vi fie-

te così bene approfittata della lezione, che da
qui avanti potrete aprir fcuola quando vi pare,
e piace.

SCENA IX.

Camera .

Makchesa, Monsù, e Conte Abbotta.

Mar. E Ccoci in cafa , dove lor Signori potranno
liberamente parlare, e con/igliarmi, acciochè
io non debba errare circa V affare del matrimo¬
nio di ma Figliuola.

Con. Sentiri mia ìsignora da Monsù ciò, che abbia¬
mo unitamente concertato.

Mora.Nò nò, dit vù Monfiù el Cont.
Co». Nò nò, dica lei.
Mon Nò, dit vù, che miu efplichè con la lenga

Italie* «
AW. Mi favorifca Signor Conte.
Ctn. Giacché Così comandano, dirò. Il partito, che

fi
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fi propoi e del Signor Leandro e ottimo, ma
con queito non fi accomoda il tutto. 1 otri re"
ftare ben collocata la Signora Eleonora; ma chi
sì con qual pace reitera la Signora Marchefa?
De i giovani non ci polliamo ripromettere ; poi"
che quelli, che inoltrano un indole migliore»
divengono poi col tempo molte volte gli uo"
mini più fcapeitrati dei mondo.

Alo». Madame paiiè b en Moniiù el Cont, fon-
ge a vù.

Mar. Lo conofeo: ma che fi può fare? Se il partito
è buono, come vuole che io non l'accetti?
Se ve ne forte un altro migliore, in tal cafo
non ci penlerei.

Con. appunto quello devo proporgli.
Mar, amando queito iia, mi appiglierò al loro con¬

iano .
Con. h un partito di perfona già cognita, con il

quale remerebbe bt n collocata la Signora Eleo¬
nora , ed anche ipola la Signora iVlarchefa.

Mar. lo Ipola? Ah, che dice? Gli pare, isignor
Conte ?

Mon.k pur què Madam, vù fetgiune, e belle.
Co", hlla è nel più bel fiore della fua gioventù.
Mar. Non dico per queito ; poiché mi fpofu, che

appena avevo compiti di pochi giorni dodici
anni, e nel terminare per l'appunto i nove
mefi diedi alla luce quelta Figliuola- la q -ale,
benché la veggano così grande di /tanna, vi

man->
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mamcano alcuni mefi per giungere ali* età di
anni dodici: da che fi raccoglie, che la mia
età non è ancora arrivata al termine de' ven¬
ticinque anni.

ilio».Eh Madam , chi non è feieche le vede.
Cen. Io per me fono flato de Info ; poiché credevo,

che non palTalfe gli anni venti. Ma ciò è me¬
glio, perche in lei fi unifeono alia gioventù la
cognizion'" , 1' efperienza , e la prudenza .

Mar Ma fia neh.erto per femplice curiofità . Chi fa-
110 quelli Cavalieri ?

Ctn. B' uccellano , che re/li prima infermata d'u¬
na conuoverlia , che folamente può in qual¬
che p.irte difturbare 1'efito di quello affare .

Mo«. Me fet un feiofe , che fet avù dell'accomodè .
C$n. Dirò . Qu-iti fono due Cavalieri ripieni d' una

perfetta cognizione : onde gareggiano generofi
per 1'acquiilo d'un fommo bene. . | i , ; -
girmi con libertà , riconofeono i pregi e le di-
Unite doti, con le quali viene Con prodiga ma¬
no dalla natura arricchita la Signora Marche,

fa . Quindi è , che non fanno cedere V uno all'
altro una così fegnalata fortuna.

Mar.Come? Tutti e due quelli Cavalieri vorreb-
bono me ?

Mow.Sadut Madam : vii conofsè forbien le votre
merìt.

Afar.fi pof|'insj-ino. a me la mia Figliti la?
Ce». Le dilli, che fondile Cavalieri d' una perfet-



283 Atto Secondo
ta cogmVone. Non ha dubbio, che la Signo»
ra Eleonora è una degniffìma Dama. Ma al
confronto... Che dite Monsù.

Moti. Solamant l'efprit.
Con. La grazia.
Moti. La prudans.
Co». La virtù.
Mon. La gentiles.
Con. La difìnvoltura.
Mon.Set un fciofe fuprenant .
Co». Da lingua umana non può efprimerfi.
Mar. Son molto tenuta alla bontà di quelli Cavalie¬

ri. Ma lor Signori accrefeono tanto la mia cu.
riofità, che ormai mi fi rende imponìbile a
foppcrtarne gì'indugj. Di grazia, Signor Con¬
te , mi favorifea , mi dica , chi fon quefti Ca¬
valieri ?

Con. Ah ah...,
Mar. Monsiì, fatemi voi il favore .
Mon. Ah ah ....
Mar. Ed è poflìb ile , che la di loro gentilezza non

voglia appagarmi in quello mio così giufto de-
fiderio ? Vogliano , che io difeenda alle pre¬
ghiere ? Lo tarò . V ogliano per ottenere que.
Ha grazia, che io chiami in foccori» le mie la¬
grime ? Ecco .

Con. Non più, mia Signora.
Atfon.Set a fe , Madam .
Con. lo t fi contenti che lo dica, io vi amo-

M»»«
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Mon.Jc Madam v' adora .
Mar. Voi Signor Conte .... Voi Monsiì ...
Goti. Ditemi , adorato mio Nume : potrò fperare ,

che vi degniate di rifguardare con occhio pie-
tofo le mie pene ? Ma perchè tacete ?

Mar. Ah.... Ah ....
Ce». Eccovi, 0 Signora, due ubbidienti rivali: a

voi tocca la lecita , le pure ne credete degni
di tanto onore . 1» vi giuro lull' onor mio di
quietamente lottopormi ad ogni voitro cenno:
e credo , che quando il Culo , la fortuna , e
la volila bontà toiiero per eifer propizj a mio
favore, anche Monsiì lari per quietamente
ubbidirvi.

JVfow.Je fui contant , Madam .
Mar.Che colpo incettato al mio cuore! Non lì

maraviglino, le ai primo incontro fon rimaita
folpefa ; poiché un eitrerno contento opprime
con facilità il noltro fpmto . Ma pr.ma che io
propali il mio animo è necelfario trovar il mo¬
do di rompere ogni trattato coi Signor Evan¬
dro; e queito bilogna farlo con buona manie¬
ra , e con mia riputazione.

Con. E' ben dovere , e la lu^pongo cofa facile . Ba¬
ila che uniti polliamo favellare coi medeumo;
che quell' animo ancora attaccato alia iterilità
dell'antiche mafijme , quando tentili le jiugni-

• ficenze , che fono neceflàrie per un matrimo¬
nio così iliuftre, da fe medeiimo cercherà il

mo-
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modo per difcioglierfi dall' impegno.

Mo».Sandut, fandut.

SCENA X.

Desuna, poi Evandro, e detti.

& ef" L UftnUìma , vi è il Signor Evandro, che
defidera di riverirla .

Mar. La fortuna ci arride , Signor Conte.
Con. Secondi, la prego, i miei penfieri, e fi rego»

li in modo, efie andiamo tutti uniti.
Mar. Sarà fervita. E'Padrone il Signor Evandro.
Def. Venga, venga: la Signora l'attende.
Eva. Con mio roilore torno di nuovo ad incomodar¬

la. Ma deve compatirmi ; poiché a chi arden¬
temente delidera una cofa, ogni breve tempo
fembra una lunga , e faltidiofa dimora . Ma veg¬
go , che fi trattiene con quelti Cavalieri: tor¬
nerò quando alia bignora Marchefa piaccia.

Mar. Nò nò , Signor Evandro. Quelli Cavalieri non
poffono impedire, anzi conferirono al noftro
difeorfo , fupponendo che ella voglia favellar¬
mi del matrimonio di mia Figliuola con il Si¬
gnor Leandro ; poiché fon già da me flati in"
formati: e averei fatto torto al di loro meri¬
to, ed alla ftima, che faccio de' medefimi, fe
in un affare di quefta forta non avelli ricerca¬
to il di loro coniglio.

Mvtr
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Eva. Bene . Dunque, Signora, ftò attendendo una

favorevole rifpott.i: fperando che quelh S<gno«
ri per loro bontà fi compiaceranno d allumere
il pefo di Avvocati per favorirmi , ed .•ctre-
feere in quella gii;la le mie obbligazioni •

Con. Bifognarebbe e/Ter totalmente fiondo per non
conofeere il meri'to del Signor Evandro, e mol¬
to maledico per non efagerame le prerogativa e .

Men. Vii fet Un onet ome, Monfiiì. Tu le Mond
ve canuefe .

~Eva. Sto dunque attendendo una rifpolla, che può
farmi viver contento .

Mav. Dal Signor Conte meglio che da me potrà
afcoltare i miei fcmimenti: poiché egli con
quel iu;> fpiritofo modo di favellare l'apra me¬
glio eiprimere il mio interno, di quello, che
io medefima potrei affaticarmi di fare.

Eva. Attenderò da quello Cavaliere quelle leggi ,
che farà per imporrili. Preveggo diflurbi .

parte . .)
Ce». Allorché un zefiro grato difTipa e fuga i cori-

denfati vapori, che in aria librati minacciano
folgori e tempefte, a noi comparifce pnì lu¬
cido e bello dai quarto Cielo l' Ulurttinante
pianeta: così nel trattato d' un Uluitre paren¬
tado bifogna distruggere alcune piccole nubi,
che frappofte potrebbono adombrare la fplendi-
da face d' Imenèo.

Mo». Monfiù el Conti Monfiù Evandre, fet un
ome
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ome capabl i fò parler dare fant tant frafe.

~Eva. Veramente, Signor Conte, quello farebbe il
mio piacere.

Co». Per ubbidirla fervirommi dunque d' un chia¬
ro, e vulgar fermone. La pace è il più bel
frutto, che può raccorfi da un nobile matri¬
monio; e per ottener quella è necelTario di fa¬
re un orrida morirà di difficolti, quafi,dirò così,
un apparato di guerra: perchè in quella forma
tutto efaminato e bilanciato, fe ne ftabililca-
rio capitolazioni tali, che refti f'.-rinata perpe¬
tuamente una perfetta unione.

Eva. Dall'animo gentile della Signora Marchefa, c
dalla mente prudente di lor Signori non devo
temere che pofTa efftrmi fatta richielta, che io
non debba farmi gloria di prontamente efeguire .

Mon- Moninì, vii fet bien obligant.
Con. un matrimonio così iliullre deve corrifpon-

dere un egual magnilicenza sì di abiti, che di
palli, di livree, e carrozze ; onde farà necelTa¬
rio di provederli d' un' ammirabile 1 edefehina,
d' una riccluilima Berlina, d' un galante Vis a
vis, d'un pompofo Svimer, e d'una comoda
Diligians, acciocché veduta la fpofa per la Cit¬
tà, ciafeuno porta olTequiarla fecondo il fuo
merito.

Mo». Et j fò ancor fe proveder d' un buon Cufinier
pur far un pali alla Franfefe, avec de buone
zuppei de ragù, un care de vò; avec falfe ra-
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vigott, un i-iocè de vò, :■'.>■c falfe ufella, de
peti paté alle berg<ambelle , def animeli' in caf*
fet, une lonze de vò aiie brogie &c. Et i fò
fongè particulieremant a de buone botteghe de
ven de Scianpagne, Horgogne, Frontignac »
Toccaj, Canarie , e ven del Gap. &c. pur boer
alla Sante dell' Hpus.

Mar. Tutto qin:ita farà facile al Signor Evandro •
L» maggior briga e più necefTaria è il prove»
àeifi di fei , o otto abiti di buon gufto, e
ricchi: almeno di una dozzina di facchi di quali,
tà non inferiori : e pur queflo può far/i con
faciliti . Ma per quello riguarda tele , e mer¬
letti che con giuftizia vien chiamato il mon¬
do muliebre , quello sì, che gli renderà di molta
pena , e gravofo il penfiere.

Eva. Per rifpaodeie a tutto ciò, che mi vien det*
tu dirò primieramente, che si mia moglie, che
mia madre lono andate tempre in carrozza;
oi.de non può dubitarli, che anche la Ipolà
farà egualmente fervila con tutto il decoro
polfibile. Rilguardo a pranzo, non mi fari di ve.
runa briga: poiché procurerò di lurvirmi de*
migliori ufficiali, che vi fieno, de quali non
è 'caria la noftra Città. Se poi il più br.gofo
li è il penfiero degli abiti ed ahre cole ne-
ceflarie per il dofTo della f;iofa , la pena non
farà la mia, ma della .S'ignora Marcitela,
ftante che io confegnerò in mano dell» mede.

T firn»
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fima il denaro neJla quantità e forma , che
fuol praticarti, e reitera totalmente a pefo
del fuo buon gufto la fcelta, e ne goderà la
mederima il comun plaulo .

C»« ; Mi rallegro dunque, Signor Evandro . Quello
può chiamar/i parentado conciufo , non vi re¬
cando , che un piccolo capitolo d' accordare
al quale mi perfuado che non farà per contradire.

Et/«. Se farà , come fuppongo , ragionevole , creda
pure che non farò per contradire .

Co» f fenza dubbio guiitifl.mo: poiché comune?
mente fi pratica . tìilogna obbligarfi con ferir
tura , che nè V. S. nè il Signor Leandro fa¬
ranno mai per contradire a qualunque cofa
verrà richiella da quelle Dame : che non ri¬
cercheranno mai ciò, che facciano, o ciò,
che vogliano fare, che venendo in cafa yifite
di Cavalieri, prontamente partiranno non lò-
lo dalla camera , ma anche bifognando da ca¬
fa ; che polTano andare sì di giorno che dj
notte ovunque lor piacerà , tanto fole, che
accompagnate, fenza ricercarne la compagnia:
ed in fomma una totale fovranità per conto
delle Dame, ed una fervil foggezione per lo?
Signori.

Eva. Ella, Signor Conte , mi fa una proporzione
prefente una Dama , che il rifpetto , eh - de¬
vo alla medefima mi obbliga a non dargli
quella rifpofta» che farebbe adequata alla fua

prò.
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propofta .

Con. F die forfè può averci difficoltà ? Quello è
il moderno co fiume, tanto applaudito e abbrac-
cato or mai da tutto il Mondo .

JEva- Troppo malignamente ella vuol difcreditare il
moderno ufo. Ha quello molto di lode , e di
buono; ma bifogna con retta mente feguiriie
]e \tt,Z\ , e non confondere i urmir.i. chiamando
1' abufo moderno cofii.me. Il f:r ccnokere la
fiducia, che noi abb .imo dvll' onelll delle no-
jtre donne , è una giull.zia , cht noi dobbiamo
rendere alla loro virtù; ma il lafciar loro to¬
talmente, come fi fuol dire, le redini fciolte
ad ogni loro volere, è un oltraggila non cu"
ranza, che noi facciamo del di loro merito i
non è rifpetto, non è amore; abbandonare al

ìoro arbitrio ogni determinazione, che regoli il
di loro modo di vivere, è un ingiuria, che
ad effie fi reca, volendole lalciar fole debitri¬
ci d' ogni loro azione, fpogliaitdoci di quel!'
obbligo, che abbiamo di affiflerle, e di fervide.

Ma»-. Eh Signor Evandro , intendo . Ccn 1' ornamen¬
to di quelle belle parole vorrebbe ricoprire , e
indorare le fue maflìme , ed in tanto fotto-
niL-tterci ini una pe«ofa lchiavitù. Ma prende
equivoco; poiché nè io, né mia Figliuola fia-
mo di così corto intendimento da lafciarci in«

gannare .
?W Signora, quando mi creda capace d* inganna^-

T z U
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la fi tralafci ogni trattato; poiché non è do¬
vete che con quella, benché crdofalfa opi¬
nione ella fi emerga a quelle rifehio.

Mar, Nò, Sig. hvandro, non fi formalizzi • Ma fa?"
pia, che io fon così amante del moderno mo¬
do di vivere , che non polfo l'offrire di non fen*
tirlo comunemente applaudire,

"Eva. Anzi io intendo di commendarlo, quando ven*
ga con la debita moderazione efeguito. Afa io
non voglio fopra di quello feco altercare. Non
fi parli più d; matrimonio. Mi balla foia-, che
la Signora Marchefa fi compiaccia, di non cac
celiarmi dal numero de' fuoi fervkori ; e que"
ila prelentemei'te è la mia premura.

Mdr.òi ferva cerne comanda; e creda, che ftmpre
mi faranno graditi i fuoi favori-

Eva. Punque mi dia licenza, e mi mantenga U
fua grazia.

M«r. Signor Evandro, gli fon ferva.

Cen. V_'HE vi dilli io , Signora? Bifogna gonfef*
farlo. Di quelle malfime, che abbiamo bevu.
to con il latte, benché deboli e infuffiftenti>
non polliamo dimenticarci. Vedete ! Un uomo
come il Sig. Evai.dro ....

SCESA XI.

Moksu' , Makckesa, e Comte Abbotta.

Me»«
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Mwc Sa e le notre fortune , i no fo pa fongè a

luì d' àvantagie» Madam, fet a vù a pronun-
lìè la (feniani! «

Mar. Vorrei ! Ms.. .1
Ct>». Sii via, liberamente favelli ; che maggior pc»

na è il timor del male ftellb.
Mon. Oh dit libcramant , Madam .
Alar. Voi Monsù avete tutto il merito»
Mon.Je fui votr fervitor, Madam.
Mar. La galanteria e la difinvoltura fono doti indi*

fjjenfabilmente unite alla voftra Naz ; one .
Mon. Eh le Fraufcfe fon libere, fan ceremonìe.
M*r. Conofco, che vi farei torto pofponendovi ad al'

tro Cavaliere , fe riguardo alle voftre qualità .
Mow-Sa e trop onor.
Mar. Sappiate, che amore è un Nume, che allor.

che ci prefenta agli occhi un oggetto, bene
fpelfo ci vielertta ad amarlo. Così ora 10 ri*
guardando voi , mirando il Signor Conte , m 1
fento violentata a fcegliere , td a fcegliere il
Signor Conte. Nè credo di farvi torto; poi*
che non è la mia libera volontà , che opera »
ma un interna forza, che mi obbliga.

Ce». Io , pignora ... Voi... Vorrei.... fappiate...
Mi confondo . La gioja mi opprime »

hlon. M.adamoifel Hleonor »
Mar Sarà la voflra.
Mo». Oìi diabl l'argian! je ore Une belle ragaife «

Je fui contant» i fo auellè Madamufei e fcr
T 4 àfUr
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aftor aftor la mariage.

Mar. Qtiefta fera allorché farà piena la convenzio¬
ne, le ne darà parte agli amici» e fi potranno
far le ik:t:z" •

Con. St merei bene .di chiamare la Signora Eleono¬
ra, e avvilarla preventivamente ; poiché colta
all'improVvifo , potrebbe forfè ricalcitrare.

Mar. Eh , quando le zitelle fentono di elfer ipofe ,
difficilmente dicono di nò < Ad ogni modo ella
dice bene < Delpina <

S C E N A XlL

Déspina, poi Eleonora , t detti.

Bes. Ilj Uftriffìrria -
Mar.Chiamate Eleonora, e ditegli che follecita*

mente venga, che devo dargli uni buona
nuova.

Des. Adelfo corro a chiamarla .
C»«. Quanto fon tenuto, mia Signora, allavoltra bon¬

tà. Di quai termini ferviromrrii per efprimere
il rrìid contento , per rendervi le dovute gra¬
zie ? Ma nò: meglio con un olfequiofo filenzio
farò conoscere il mio rifletto, e folo dirovvi»
che non averete uno fpofo , ma un divotofer*
vitore, che fi fari gloria d'ubbidirvi.

J)ef. Venga, Sig. Eleonora, e voglio la mancia.
Mar. Venite Figliuola, e in quelta giornata di giu¬

bilo
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bilo tocca a voi a coronare la comtiné alle.
grezza .

Eie. Eccomi ubbidiente ad efeguire i di lei corrian»
damentit

Mar. Così mi piace; e in quella forma vi dirrioftra-
te di efTer mia Figliuola. Sappiate, che io vi
ho desinata già fpofa. Ne fiete contenta?

Èie. Quando fia così il Tuo volere, contentiffima.
Mar. Vi è di più. Sappiate » che ancor io fono fpo¬

fa . Che ne dite ?
E/«. Ella non deve ricercare il mio confenfo ; è la

Padrona ( Forfè il Signor Evandro farà lo fpo-
fo di mia Madre. a parte.

Mar. Che vi diceva io, Signor Conte ? Qu?ndo fi
tratta di prender marito alle giovani * non vi
fono mai difficoltà.

Con. lo 1' ho fuggente! per maggior ficurezza, e
quiete. Per altro fino ad ora non ha èfplicato
il foggetto.

Mar. Eh non vi farà che dire i Sappiate dunque,
che sì il volito, che il mio fpofo fono q,ul pre-
fenti ; perche il Cielo a me ha deftinata là for¬
te di effier del Signor Conte, e a voi là fortu*
na di efler fpofa di Monfiì Guazet.

Eiéi Di Mcnsù ?
Mar. Di Monsù: ci avete che dire?
E/fj Ma io credeva....
Mar. Che credevate? Non dovete credere di pi*

di quanto piace a voftra Madre.
T 4 &<<
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Eie. Ma qtielto poi.... II CieJo ci ha dato il no-

|ftro libero arbitrio.
Mon. Eh Madamoifel , regardè, je ne fui ni gfb,

ni iop , ni guerce. Je fui un om come les otre ,
e chalche fciofe d'avantagie, i ne fo pa etre
fchifignofe. Allon allon Madamoifel. Qvicol pren-
dirla per la mano. ^

Eh. Fermitevi Mopsù , e non mi cimentate di varì-
tagg.o. Vi baffi fapere , che io non vi voglio.

parte.
Con. Che le diceva io, Signora ?
Mar. Convien confettarlo , il mondo non s'inganna:

portiamo pi'ì fidarci di quelle donne, che difin-
volte e allegre, con un libero trattare palefa-
no nel volto la fincerità del loro cuore , di quel¬
lo che portiamo riprometterci di alcune, che
apparifcono comporre , e modelte, e con gii
occhi baffi dimostrano d' aborrire l'incontro de¬
gli altrui fguardi, e affettando animo contrario
al divertimento fi fanno riputare amanti del ri¬
tiro, e della folitudine j ma in foftanzj co¬
vando le loro paffioni » ruminano nella mente
Come condurre a fine i loro capricci.

Mow.Ma fe Madamoifel Eleonornon acconfant ♦ co"
me feron nù, Madam?

Mar. Non dubitate, Monsù : Eleonora farà la voftra
gli converrà fuo mal grado Ubbidire. Andiamo,
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SCENA h

Camera *

Monsu' Guazet, e Destina é

Des. IVI Onsù mie, piacefie al Ciclo che poterti
fervirv!, perchè voi lo meritate. E poi , gli
uomini lpiritofì e galanti mi piacciono.

Mon. E a moà le Madamoifel graziole cori & vii.
Des. Ditemi dunque, in che devo fervirvi.
Mon. Dovei favuar, che Madam la Marchife me ha

deftinè pur epus de Madamoifel Elecnor .
Des. Uh, me ne rallegro; chi ce la potrà colla Si¬

gnora Eleonora quanto farà contenta quando Jo*
faprà 4

Moti. Glie la dit Madam la Marchile.
Def. Confulerate quante ne averi fatte i Chi potrà

tocca li la punta del nafo:
Mimi.Nu nò a c contici t m'ha dit enfafee , non

ve voglie.
Def. Oh, non lo credo; non può effere.
Ma». Sa è la veri tè , e je ne fui forde, nè eturdit'.
Des. hh fcioccarella, e che pretende? Ma a dirve-

la è tanto timida > che forfè averà detto così
per-

V
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perchè fi vergognava .

Ma». Timide ? j famblè , che averti; le diabl dan le
li vii,

Bef. Dove , dove ?
Mjn.Dan le ofce , pur moà je crede, che fie erma-

murè de Montili Leandre , voela la refon,pur
què m' ha dit , non ve voglie .

Bef. Oh, quefto ooi non è vero. E' tanto buonina,
ferripre ritirata: conliderate voi. Quando Te gl'i
difcorre d'amore, non ne vuol fentir parla¬
re , a fegno tale, che ce ne prendiamo giace¬
re di farli quefti difcorfi apporta.

Mon.Une fciofe è fer l'amur, un otre fciofe e fe
rriarié, che allor fongerà a bien accomodcrfon
affer.

Off. Confiderate voi fe la Signora Eleonora ha tan¬
ti penfieri: levatevelo di mente. E' tan£ò fem-
plicetta, che fe gli potrebbe dare ad intendere
che gl* afini Volano .

MoM.Eh dan le ragaffe del tamp prelant è diffifil
croer unff sì grand fnnptifitè , e cheli, che re-
gaid ari terre» i parie con Iti bufce ftrettc ,
fon più trifte dell' efotre .

Def. Ma non è così la Signora Eleonora. Se lei poi
non vi vuole, che volete che vi faccia ?

Ivu>». Une bone parolet,dit fe Monfiù me fambl u-
ne gitine bien fet, galant, e je le crede un
bon ome ;

Des. Se non Volete altro , io lo farò volentieri. Ma
fen-
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fentite : non é una cofa , che fi pofTa fard cosi
pretto ; ci vuol del tempo «

Mcm.-Set un after eh' i fo , 1' accomodè pur fefoer*
JDes. Per qiufta fera? Me ne rido. Per guadagna¬

re l'affetto d'una ragazza ci vuol tempo: bi«
fegna prima corteggiarla , e pafTahdo fofpirare :
poi a poco a p.co d rgli qualche paroletta, g
fe vi dà qualche mala rifpofta aver pazienza :
pregare, piangere, fingerli ammalato per l'af"
flizione, faper tifare a tempo certe finezze , ed
attenzioni , che poi alla lunga ci calcano .

Mo«. Le tarnp è breve , pur tant je fere tuS, che pu¬
re fer. Me care Dffpine, me raccomande*

Def Farò tutto quello, che pofTo, perchè alla Si¬
gnora Eleonora gli voglio bene.

~M.on.Jn. part con une bone lperanfe . Addiù Mada-
ìfcoifel.

Def. O Tai frefeo: fe non hai s'frn boccone, puoi
andare a letto finzactna. Ma eccola, che vie"
ne . Vi compat feo Signori mia * e avete un giu-
flo motivo di piangere; ma fe fegmtate così»
eh non farete niente. Ci vuole fpirite» e rifo"
luzione.

Eie. fc che pofTo mai fare fola, feni'ajuto» e fen *

SCESA U.

Destina, e poi Eliohóka.
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za configlio.

JDef. Che potete fare? Bifogna ftar forte, fintan¬
to avvifare il Signor leandro.

Eie. In Quanto ad avvifare il Signor Leandro, sque¬
ro ci avevo già penfato, ed è 1.' unica fpen'n-
za nella quale conrido; che in quanto alla mia
fortezza poco mi fa fperare.

Def. Eh, fevoi avete voglia di dir di sì, rcn ferve
che gli facciamo faper niente.

Eie. Io acconfentire ad altre nozze s lo tradire 1*
ad rato mio bene? Pnego il Cielo, che prima
con un fulmine th* incenerifea .

Eef. State dunque forte a dir di r,ò, e non t mete
di cofa veruna.

EU. Ma il comandarn"nto dejla Madre? Le minac¬
ce, i! rifjetfO, \ } ubbidienti * il dovere, fono
tutte cofe, che mi fpaventano.

Jìef. Se voi penfite a tante cof" , mi poffb rifpar-
miare il viaggio di andare ad avvifare il Signor
Leandro; perché; quel poverello fi metterà in
agitazione, girerà di quà e di là, e quando cre¬
derà di aver ben difpolte je cofe, voi avere te
fatta la frittata,

Eie. Come averò 10 da fare a refiftere alla violenza
d' una Madre ?

Def. Ci vuol tanto! Dite fempre, nò, nò, nò....
Eie. Divo dunque rifpondere con tanta inciviltà al¬

la mia Genitrice? dimolìrare una così forte Do¬
nazione contro il fuo volere, e contro 1 fuoi

co-
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comandamenti ?

Brf Voi mi fate Tempre certi difcorfi, che ponete
in dubbio la mia mente, che voi fiate donna.
Che vi d:ì faftidio ad ofthurvi nel voftro fen-
timcnto? Ma non fapèto, che il piti bel predio»
che abbiano le donne èia coccia? Più la Signo¬
ra die?, p'ù dovete ftar forte. Così non fare¬
te torto al voftro feffb, e farete filmata un*
giovane di fpirito. Circa poi alla c'viltS del ri-
fpondefe vi potrete regolare a voftro modo: ba-
fta incocciare, e per non dire un nò villano
dite un nò Signora.

E.V. Tutto farò con la lpcranza di ottenere l'amato
Leandro. Và dunque» cara Defpina, narragli
il mio deploiabile flato , pregalo d' ^juto , e di
COllfigMo > ;f'curalo della mia fede ; di che ...

Dts. Bafla; ho intefo . Lafciatemi andare, che non
v'è tempo da perdere. Parmi di fentir feende-
re le fcale alla Signora. Io parto: frate forte,
e penfate, che fe dite di sì, non v' è più fpe-
ranza.

SCENA Uh

Elsonoba , Makchìsa, e Moksu".

Eie. S U coraggio, o mio cucre: per acquietare
un gran bene non vi è imprefa, che fìa mala¬
gevole .

M«r#
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Mar-Eleonora, godo di ritrovarvi fola. Suppongo,

che quella folitudine fu un effetto 0 di pruden¬
te cognizione , che vi obbliga a ben confide.
rare il voftro dovere, o d' una giuria vergo¬
gna , che vi rende pent ta del volito ardire , e
vi aftringe a prontamente ubbidire.

Eie. L'ubbidienza in una Figliuola è un' obbligo in-
difpenfabile , a cui non folo il (joyerp, ma an¬
che la natura ci aftringe. E quella le^ge ho
procurato di fempre puntualmente adempire,
uè sò d' aver mai mancato .

Mar.Siete in errore, Figliuola. Non vi fovviene
della difpettofa ripulfa data poco è a quello Ca¬
valiere delle fue nozze ?

Eie. Non ho mai creduto , che 1' ubbidienza potelfe
altrngere la Figliuola a prendere flato contro
h propria iuclinazion';.

Mar. YcggQ , che vi fiete fatta molto ardita . Con¬
verrà , che vi faccia conofecre qual io mi fia.

Mo». Eh MacUiHi, non andate in collere. Mad-imoi-
fel Eleoaor regardè moa ? Voela je fui fort »
robult; e non me lambì pa d ette tant brut¬
tale e

E/*. Ma, Signora, come vuole > che io po(Ta for¬
zare me medelima , fe il genio pon vi concorre?

Mar. Che genio, che genio. L' amine dcM" c Vl ''
fi fanno trafportare dal genio; ma le ncbili lo-
no regolate dalla propria convenienza : e peir
fano folo ad alficurarfi c la propria libertà , e
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la fovranità fopra l'animo del fuo Conforte.

J^ow.Madamoifel Eleonor, pur moà je vus affur,
che vii fere la metres de fer tus , che vii ve
r'iè. F fe volet le fifisbee, fi non &c contant
d'un , ne potrè prander du , tré , attr, e ot¬
turi , che vii vudrè , che pur moà je rie fe r è P a
giaìus.

Mar-Io ditcerno in voi certe maffime , che mi fan.
no vergo" :iare che fiate mia Figliuola . Voi
non fembrate nata in quello bel fecolo , nel
quale le donne hanno finalmente franta quella
dura catena , che i' obbligava ad efTere fchiave
degli uomini ; e fi hsnno finalmente acquiftata
quella fovranità, che gli era dovuta. Pazza,
rella.

E/ff, Signora, io non cerco fe debba efTer foggetta
0 fpvraiu; d'fulero fofo la mia pace, la qua»
le non sò petfuadermi che ritrovar fi pofTa,fe
non quando fra lo fpofo e lafpofa vi è una ta.
le uniformità, che di due voleri fanno forma¬
re un fol volere ; e mi perfuado, che quefta
bella unione fia figliuola d' uiì reciproco genio.

Mon. Madamnifel, croie moà, che allor che mi le»
ron mariè , v' endrà le genie, v' endrà.

Mar. Ed è poffibile che abbiate un animo così pic¬
colo, che amiate più di fecondare il voftro ca¬
priccio, effe* ferva» che comparire nel gran
Mondo S'ignora, e dominante P E chi vi ha mai
pofìo in idea quefte antiche muffirne, che ine»

fiate
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fiate per tanto tempo l'obbrobrio del nollro
feffò?

Eie. Suà il mio debole 'ntend mento che in tal gin-
fami conduce. Ma m creda, che non fono ca,
pao di d^'erfamente comprendere.

Mar. hh rifvegliatevi una volta da un così vergo¬
gnalo letargo. Figuratevi di elTer circondata
da una nobile comitiva; vorrete voi per tema
di dare afflizione al vollro fpofo, non far pom¬
pa del vollro fpir to ? Se farete invitata ad una
ferra di ballo, aduna cena , ad una converfazio.
ne , vorrete elTer foggi tta al di lui volere ,giac.
the di due voleri ne volete un lolo formare ?
O pur vorrete coitk una bambina effer obbliga¬
ta a domane!.ir licenza, le defidtrate ufeir di ca-
fa? Render coito con chi , e dove andate? E
finalmente per £oddisfare a quelto genio ideale
fottoporvi ad una vita fervile , in luogo d' elfer ,
come vi conviene, Signora, e Regina?

Man. Madamoifel Eleonoi, voje la un amant genu.
fles a votr pie.... ( vuole inginoicbiiuji )

Ek. Monsù, non mi tormentate di vantaggio. Rf.
cordatevi, che per voftra cagione io fono in
difgraziadella mia amatilfima Genitrice. Ricor¬
datevi , che per voi io folfro infiniti interni tr<-
va^li. E ricordatevi in line, che non è da Ca¬
valiere violentare una Dama a fegxiflcare il pio-
prio genio.

Mar. Eleonora, partite , e non mi cimentate di van*
V tag-
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raggio ad tifare con voi quei rimedj, alli quali
la voftra fciocca oftinazione mi neceflìta; ma pen*
fate, che ad ogni colto dovete ubbidire.

th. Parto.

SCENA IV.

Mabchesa, e Monsiì.

Mtfr.Io non intendo da qual forgentc nafcerpoflà
1* oftinazione di quella Figliuola.

Moti. Pur moa je 1'antande.
Mar. Fatemi grazia d' illuminarmi con aflegnarme-

ne la ragione .
Mon. Non me fambl une fciofe difHfil. Madamoifel

Eleonor & innamurè.
Mar. E di chi mai? Compatitemi, che io non polio

crederlo .
Mon. De Monfiù Leandrs.
Mar. Non sò pervadermene. E come volete che fia

nato queft' amore, che cotanto oltinatamente
regna nel fuo cuore , fe appena fi fono veduti ?
effendo il Sig. Leandro jeri fera tornato in pa¬
tria i dopo 1'aflenza di molti anni.

Mon-Je ne voè" pa , che ce voglie otan detamp afe
innamurè. Baft voer un fciofe, che piafce voe
la, che la fciofe e fet.

Mar. Eh Monsù, mia Figliuola non è una donna
già accoftttmata allaconverfazione, agli amori»

che
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che pofla con tanta facilità incapricciarti,
latemi» che nonsò capacitarmi che fu di qui-*
Ito taglio.

Mon. Perdonè moà, Madamoifel Eleonor è fame, !e
i {et com les otre fame.

Mar. Dal canto tn-o fiate pur ficuro,che adoprerò
tutte le mie forfè per ammollire la fua dur. zza,

Mon. E fe Eleonor incofeerà , che feron nù?
Mar. Io fpe'ro di vincere la fua oftinazione , E poi con

il tempo lì prenderanno tali mifure , che farà
neceflitata a cedere.

AfoH.Hh, vù, e Monfiuél Cont, che fongè de fer.
Alar. Io non ravvifo che unione abbiano i miei fyon.

fali con quelli di Eleonora; anzi luppongo,che
quelli polfano contribuire acciochè ella fi indu¬
ca ad efTer voftra.

Mon. Eh , la feiofe non è lifeie.
Mar. Ma che volete che io faccia per raddolcir l'a¬

nimò fuo? Adoprerò le lufinghé, e pafTerò,bi-
fognando , alte preghiere; e fe quello non balta
mi volgerò al rigore, alle minacce - Che più
defiate i

Mow.Vìh, vù non fapete le feiofe delle duelle.
Mar.Che duello? Narratemi il tutto; che io non

voglio....
Man.Addiu Madam, fe foer vii fere bien informi.

V 2 SCE-
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SCENA V.

Marchesa, e Conte Abbotta.

Mar. E Dovrò dunque foffrire di e/Ter cosi vilipe-
fa , e fchermtJ dalla propria Figlia ? Dovrò per
un mal confiamo capriccio d' una Fanciulla
porre in compromefTl) una cosi fegnalata for¬
tuna di efTer f :u a del Conte ? In così dubbio
flato chi mi ajuta , chi mi coiifiglia,? Signor Con¬
te , corra , freni le mie fmanie , raddolcifca il
mio dolore , incoraggifca la mia dilperazione.

Con. E qual turbine improvvifo tenta orgogliofo fu-
ntiiare i rai del fuo volto? lì da qual tetra
nube fi procura ofcurar lo fplendore della di
lei beila niente ? Via sù, Signora» efea fuor
de 1 purpurei coralli della fua bocca quel ve.
leno, che tanto le tormenta il cuore, che io
fon pronto quai medico efperto a porgergli l'an¬
tidoto , quando anche folTe di tal valore , che
per sborfarne il prezzo doverti contraporre la
vita . La vita di chi ? Del Conte Abbotta .

Mar. Già lento, che le di lei cortefi efpreflìoni
principiano a porre in calma gì' interni moti
dell'animo mio. Sappia, che Eleonora fu or
ora tosi ardita, che feppe con stacciata ripul-
fa dì nuovo farmi conofeere 1* animo fuo pron¬
to a rifiutare 1' onore di elTer fpofa di Monsiì

c quello
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e quello, che pili mi /piace , la fece con tan«
to calore, appoggiata a tali ragioni, e prefen-
te lui medefimo, che mi diede chiaramente a
conofcere, e/Ter il fuo intendimento pregiudi¬
cato da certe antiche maffime, che furono già
una volta la vergogna del noftro feflo, e che
mi fanno arroflire che debbano e/Ter foitenute,
ed abbracciate da una mia Figliuola.

Con. Non s' agiti per quefto, mia Signora, e con-
fideri, che quelli fono trafporti di giovanile
cognizione, i quali per mancanza d'efperien-
za mal fondati , con facilità lì diJrfuano . E'
nece/fario praticare colla Signora Eleonora c 0 .
me fuol moire volte farfi con gì' innocenti au«
gelletti, a i quali 0 dìmoftrandogli 1? efca bra¬
mata , 0 chiamandoli con un fibtio a loro gra¬
dito» facilmente s'impaniano.

Mar.Mi creda,Signor Conte, che io nel parlar fe*
co ho ufata tutta 1' arte poffìbile , e mi fono
fervita di tutta quella dolcezza, che può ufar-
fi da una Madre con una Figliuola ; ma ho ri.
conolciuto in lei un animo così protervo, che
non pofTò fare a meno che non m' affligga.

C«w.iF.h fi faccia coraggio, e fi lafci fervire.
Mar. Mi configli dunque , e mi dica ciò, che de*
» - vo fare .
Con. Per feguitare 1* intraprefa allegorìa, deve of*

fervarfi, che 1* efperto Uactiatore molte voi.
te fervcndofi delle p* tetre ed oicure notti,

V 3
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con un lume improvvido abbagliando la vilti
de pennuti viventi, fa de' medefimi doviziofa
preda. Addattandodunque la fimilitudine al ca¬
lo noftro, bifogna prima invitare la Signora E*
leonora con il richiamo d' infin te grandezze»
e continui divertimenti; pofeia abbagliarli la
▼irta con qualche fornitolo regalo, e allora ve¬
drà fe cade nella rete, oppure reità abbagliata
allo fplcndore di rilucente oro, e sfavillante
gioje .

Mar-Tutto può provarli, ma poco fpero; poiché
temo, che la mia Figliuolafia di quelle donne»
che quanto meno parlano, tanto più con¬
cludono .

Con. La difficoltà folo potrà recingerli, che Mon-
sù, abbenchè fia un ricchiflìrno Cavaliere, co¬
sì all' improvvifo polla aver gio;'e di tal valo¬
re , che fieno proprie da prefentarfi ad una Da*
ma della qualità della Signora Eleonora, e da¬
naro fumeiente da offerirli, per non reftarne
lui medefimo privo, dovendo in calo di matri¬
monio effer colìretto ad altre lpeie; onde Iti-
merci, che quando a tutto ciò ponile ftippli-
re la Signora Marchela, lartbbe bene a pre-
fentarglielo: tanto più, che quello non deve
ufcir di cafa, dovendo ritornare in mano del¬
la fua medefima Figliuola.

Mar. Quando al òignor Conte cosi piaccia, io potrei
dare un finimento di fmeraldi, che per 1' *P*

punto
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punto jeri mi riportò il Giojrlliere di nuovo
legati, e che ancora Eleonora non ha veduto,
e una borfa di mille zecchini , denaro, che lem*
pre ho tenuto a pane per qualche neceffità,
che potette accadermi.

Con. Beniflìmo; Ma ormai è giunta la fera: onde
fra pochi momenti dobbiamo sì io, che Monsi\
venire alla converfazione, luogo, e tempo da lei
fleftinajto per effettuare i fponfali. Sicché qu.an*
do ella mia Signora Itimi bene , potrebbe il tut¬
to oia confegnarmi, che ricercherò Monsù , ac¬
ciocché al fuo primo arrivo pofla farli onore,
con prelentare in omaggio alla fua fpofa un co¬
si fontuofo regalo.

M*»- . Ora vado a prendere il tutto.
Con. L' attendo, rma Signora. La renitenza di Eleo»

nora ini fa temere, che la macchina ordita del
matrimonio pofla avere un eifetto contrario al
mio defiderio. Chi sà qual intrigo può nafcervi,
che forfè mi obblighi a partire daquefta Città,
fe prima non mi sforza una turba di creditori,
che mi perfeguita: onde femprc è bene a ftaj
provveduto.

Mar.Signor Conte, eccola fervita. Quella èia caC
fetta delle gioje j quella è la boria dei dentri.
Prenda.

Con, Vado con tutta follccitudine a fervida. Male
fovvenga , che fc parte il pie , vi reità il cuore .

Mar.Quantoè gentile ! quanto « cartefe! che desjno
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Cavaliere / Non vorrei, che quel cervelletto
di mia Figliuola mi toglieflV una così bella for¬
tuna. Ma poi alla peggio faccia quello, che
vuole: io non voglio perdermi una cosi bella
forte.

SCENA VI.

Città .

Leandro, e Despina.

Dm. \^'oi piangete? Stiamo bene. Che razza di
uomini s* ufano al tempo d' oggi ' Gli vedete
agili, fpiritofi, che gli giudicherefte tanti Ro¬
domonti; ma fe viene il bifogno, che fanno?
Si mettono a piangere. Non vi vergognate ?
Via sii, coraggio: è notte, vedete, e frà un
pajo d' ore Monsù ve la fa, e voi ietterete
piangendo.

Lea . Un colpo così improvvifo mi occupa in forma
tale lo fpirito , che non sò a qua! partito appi¬
gliarmi . Cento idee mi fi prcfentano ad un
tratto ; ma milchiandofi nella mia fantafia tutte
in cenfufo , m* opprimono in forma tale , che
mi rendono quafi infenfato.

J)et. Qui ci vuol altro, che ciarle; vi èbifogno
di rifoluzione , fe non volete perdere Eleonora.
Lei povera ragazza farà quanto può, ma poi

alla
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alla fine : fe voi non vi muovete , ve la per¬
derete , e farà vostro danno .

Zea. Prima voglio perdere la vita, che perdere E-
leonora.

JDej. E così che cofa farete?
Lea. Non sò.
Dei. Ve lo dirò io. Se feguiterete così, Eleonora

farà fpofa di Monsù , e voi farete di quelli
di fuora.

Lea. Ah , che quando mi accadcfTe una fimile di-
favventura, faprei darmi volontariamente la
morte.

Dei. E quando folte morto» allora farebbe voftra
Eleonora? Uh ftioccarello, fcioccarello .

Lea. Ma in una così breve anguilla di tempo , che
poflb mai fare?

Dei. Sentite . Perchè voglio bene alla Signora, e
perché mi andate a genio ancor voi , vi da¬
rò un configlio , ma poi fate voi io non
voglio . . .

Lea. Sì > cara Defpina , foccorri la mia mente
troppo agitata da uni così veemente pafìione •

Dei. lo me ne verrei in cafa della Signora Eleono¬
ra adeflb proprio, e fenza tante rifleflìoni la
fpofarei di nafeofto, e gliela farei ii. ba:ba
tutti quanti fono.

ita. Ma come entrare in cafa fenza efTer veduta
dilla Madre? E poi ehi sà fe ciò folte di pia«
cere di Eleonora ?
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Des. In quanto all' entrare, voi già fapetc la por*

ta del Giardino , ed io adeflo vado , e lafcio la
porta focchiufa . Rifguardo poi ad Eleonora, eh
non vi mettete in apprenfione che dica di nò •
Ma veggo, che viene il Signor Evandro: di-
fcorretela un poco con lui. Eh , abbiate gii -
di? io; perchè quelli uomini, che fono avvan.
zati nell' età , fanno gli fcrupolofi, e non fi.
rammentano di ciò , che hanno fatto da giovani*

SCENA VII.

Leandro , ed Evandro.

■tffllVI I f»> propizio il Cielo, acciochc porti
render molle il cuore di mio Padre , e facile
ad impegnarti a diflurbar le nozze per me tan¬
to fatali d' Eleonora col Fnmcefe.

Eva. Figliuolo, vi veggo molto fo^pefo: che cofa v'
turba?

Lea. Eh, Signore, fe non v' impegnate di porgermi
foccorfo, io mi trovo, a i confini della dilpe-
razione. Se voi amate la mia vita, è necelTa»
rio the facciate ogni sforfo per confervarla .
E' imponibile, che io fopravviva ad una fven-
tura tanto più infopporlabile, quanto più ina-
fpdttata.

Eva. Nò nò , Figliuolo, non vi abbandonate con
tanta facilità • U difpcrarfi è da vile. Deve

V uo-
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i* uomo faggio a mente quieta opporfi a qua¬
lunque accidente: e bene fpeflb con una sì bel¬
la e lodevole moderazione, o facilmente con-
feguifce ciò , che non fperava, o trova debole
quell' ofiacolo, che fupponeva inoperabile.

Lea. Polliamo, noi niego, opporci con coraggio, e
f.Jiermirci con prudenza da un inimico, che
c' infulta; ma ad una forza, che da ogni lato
ci circonda, e con violenza ci opprime, e ne.
ceflìtà di cedere .

Eva. Lo sfogarti, e propalare il proprio interno a
chi amorofamente ci aicolta, è 'in gran con.
forto del noftro animo. Parlate , io vi fon Pa«
dre. Quello nome vi badi per comprendere
quanta pena mi rechi il volìro travaglio , e
quanto defìderi ia voftra pace .

Lea. Sappiate , che Eleonora poco fi mi ha fatto
intendere,che la Madre l? ha dell.nata f;:ola di
Monsù , e vuole ad ogni colto, che quella
fera fia di lui . Un colpo cosi inafpettato ha
pollo in tal feonvoigimento la mia mente, e
jn tale agitazione il mio cuore , che non sò
che penfare , ne sò che tentate . io sdegno mi
fprona a precipitofe rifoluzioni ; il timore di
perdere un tanto bene mi avvilifce. SI, mio
Signore, da voi folo fpero qualche cor forto .
Ricordatevi, che quella è una fiamma , che fi
è accefa nel mio petto mediante il voltro con-
fenfo. Se voi dunque 1'accenderle, fia voftra

la
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la cura di confervarla . Sì, amato mio Genito*
te. (Ji pone in ginocchio- )

Eva. Sorgete , e riponete in calma il voftro fpìrìto »
e cominciate da quello accidente a confiderà*
re, che nel Mondo tutto con facilità in un t"
ftante fi cangia : onde conviene non dare alle no-
ftre paffioniuna libertà così sfrenata, che non fil¬
mo in iftato di poterle a noftro talento raffre"
«are. Vi compatifco : non fiete ancora in età
cosi matura da far ufo d una moderazione co¬
sì prudente . Ma non temete . Chi sà : il matri¬
monio non è ancor feguito: io dal canto mio
miadoprerò per canfolarvi.

Lea. Eh , Signore:, non mi adulate per quietarmi ;
che in tal cafo, in contrario feguendo, fi fa¬
rebbe più acerba la ferita, che mi tormenta.

Uva. Sentite: lo non po/k ìipromettermi dell'av¬
venire , ma ho molto che fperare. E per far¬
vi conofeere quanto m' intertfli per la voltra
quiete parto e vado ad operar per voi.

Lea. Ma che dirà la mia adirata hieonora ? A lei fi
vada , e con difperato ardue, o fia mia, o fa¬
tò della morte.

SC£-
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SCENA Vili.

Camera preparata per la converjazione dellafera ,
to'lumi, e tavolini per il giuoco.

Marchesa, Conte Abbotta , e Deshna.

Mar. £ Ccoci, Signor Conte, aquc! bramato mo.
mento, che propalando i noftri ipjutali può ren¬
derci felici.

Con. E come mai, mia Signora, poteva form nru'e
cotanto in alto il mio penfiero di lperare un
tanto bene? Nò, che non potea fperarlo né* sò
cred-rlo ancora.

Mtfr.Ed io tutto all' oppofto; poiché mi fentivofem.
pre violentata da un occulta forza, che.....

Con. Nò nò, mia Signora, quei termine d' occulta
forza non è fecondo le moderne Fik'folie.

~Mar. Dirò dunque, che una (impatta....
C#»< Peggio. Se ella vuole efprimerfi lecondo il mo¬

derno modo di favellare filolohamente , potreb¬
be dire che una centripeta forz i al fuo bei cu >-
re mi attrae ; oppure che una centufuga violi-n-
za da quello per mia difavventura mi nf n.
ge. Quello è il modo di favellare feconda ia
buone Filofofie moderne.

Mar. Hlla è un' arca di feienza; c lotto la fcuola fpe-
ro ancor io..,.

De-
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Def. Vengono molte Dame, e Cavalieri, ed anche

il Signor Evandro.
Mar. Vengano pure, fon Padroni. Ho gran piacere »

che Vi ha il Signor Evandro; che in quefta gui-
fa fi toglierà dulia mente il matrimonio di fuo
Figliuolo con Eleonora.

Con. Per verità la lua villa non mi è molto gradi¬
ta; poiché quello Cavaliere con quella fua fe-
rietà impune della foggezione.

Mar. Mi come vuol che io faccia?
De/', beco il Signor Evandro.

SCENA IX.

Marchesa, Conte, Evandro, Desfina,
ed altri Cavalieri , t Dame per ite

converjuz.sne.

Eva. Sono a godere delle fue grazie; e bifogna
per verità confellarlo, la cala della Signora
Marchefa è la delzia della Città.

Con. Dice ben il afigft'ot fcvandro: quello è V empo.
*io della gentilezza, quefta è la fcuola della ge.
xieroutà, e qui Analmente rifiedono tutta le
virtù.

Mar. Lor Signori hanno troppa bontà per una loi
ferva.

Def. Signor Conte, vi fono tre uomini, che chiedo,
no di parlargli.

Co»-
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Con. Ora non pofifo afcoltarli.
Def- Ma dicono, che hanno neceflità di parlargli

fubito.
Ma»-. Ma chi fono coftoro?
Def. A dirla, mi pajono tre villanacci. Uno, che

fà da capo, è ammantato con uii ferrajuolo ofcu-
ro, una berretta rolTa in telìa, e il cappello
fopra. Gli altri vanno con certi ferrajuolacci
indoflb tutti coperti. In lbmma fono tre brut¬
te figure.

Mar. Ma che perforie poflbno elTere? Ella mi lembra
turbato.

Con. Nò, mia Signora, non vorrei...
Mar. Dica, dica. Forfè teme, che pollano efler per¬

fone inviate da qualche gran Signore fuo an¬
tico inimico?

Con. Nò, Signora mia.
Mifr.Sig. Evandro, in quello cafo che fi può fare?
Eva. Non fi turbi. In tal cafo farti r,chiedere ilio,

io nome perchè allora il Signor Conte fapen_
do chi lo cerca, potrà prender le fue mifare

Mar. Sì, dice bene. Defpina, và....
Co». Non ferve cercar chi fieno.
Mar.Se non ne ha cunofità lei, defidero di reftar.

ne io informata. Sì, và Delpina , e domanda
a quel, che fà da capo, il fu0 nome.

De/: Dice bene V. S. Illufhiffima; ma fe vedefle
che biutti moftacci fono: * dirla , io ho paura .

Mar.Eh non temere.
Evan-
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Eva. Và pure, Defpina , che io farò pronto per tua
di t e fa .

Des. Anserà... ma...fe grido, correte fubito, Si¬
gnor Evandro.

Mar. Il turbamento del Conte mi agita all' eliremo •
( a parte. J

~Eva. Già comincia a far operazione la medicina - Non
mi fono ingannato. £a sarte.*}

Con. Barbara forte, a che punto mi hai tratto»C *
parte. )

Des. Mi ha detto, che fi chiami Cola d'Oronzio,
e che vi vuol parlare adellb o per forza, o per
amare; e mi ha detto....

Mar-Che?
Des. Mi ha detto.... Signor Conte, non vorrei che

1' aveffi a male.
Mar.Via sù, favella.
D«.Mi na detto.... che c voftro Padre.
Mar.Oh iniquo. Padre del Signor Conte un conta¬

dino? D' un uomo, che non può elTer a me¬
no, che non tragga la fua origine, che da un
iiiultre profapia? Ben chiaramente lo dimoftra.
no le fue rare qualità. Signori, a loro tocca,
fe hanno fpirito di onore, il difendere un Cava¬
liere oppre tTo, e fmentire queft' impoftore da
una così nera calunnia.

Eva» E ben dovere ; e fpero, che quelli Signori fa¬
ranno per feguirmi. Andiamo-

Con. Nò nò, fermate. Ho faputo mentire il nome,
rinun-
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rinunziare alla Patria ma non ho coraggio di ne¬
gare il Padre. Non giunge tant' oltre la mia
iniquità.

Mar. Come? Voi figlio di un contadino? Voi, che
vantwdo grandezze fapefte....

Con. Deh, non accrefca con i fuoi giufti rimprove¬
ri confufione alla mia mente, rimorfo al
mio cuore. Mi fono troppo fid ito della fortu¬
na: quella mi ha refj lbverchiamente auda¬
ce , indi mi ha tradito •

Y.vu. Non vi lagnate della fortuna ; ma folo dolete,
vi di voi rnedefimo- L'innalzare un fontuofo
edificio fovra molle , e non ben fermo terre¬
no, fe rovinolamente precipita, non è colpa del
cafo,è ignoranza, è temerità di chi lo ha
architettato. Le noftre operazioni fe innalzano
la lor fronte con il mezzo dell' impoftura, co¬
me derivate da un fallo, e delegabile princi¬
pio, hanno fempre un efito'deplorabile. L' one-
fìo e la verità fono i due fonti, che lc4o por¬
tano chiare e limpide le loro acque nel mare
d' un gloriofo fine .

Mar. Ma come mai il Cielo propizio fi è degrato
in un punto così necefTario di feopr re una me-
tamorfofi cosi ftrana, che quali mi fembra. im¬
ponìbile a cr derfi? Veramente, ìsignor b'van.
dto, che ne crede? Mi parli con t'gni fincerità.

Eva. Deve fapere, che quello, che è qui venuto,
ed è Padre del fuppolto Conte , è il mio Verga-

X ™,

)
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ro, il quale perde fino da.h teneri anni un Fi*
glia lui > , che teneva feco alla gu-: lia de' mie»
armerti, e the io avevo molte volte veduto?
T idea del quale è fempre rimafta imprella nel*
lamia fantafia: e benché ciò feguilTe circa ven¬
ti anni addietro,ad ogni modo nel volto del pie.
tefo Conte ravvifava i delineamenti del perdu¬
to Giovanetto. Con quello fofpetto chiamai il
fopradctto mio V^igaro, e l' obbligai a palefar-
mi, le veramente quello fofle il iuo Figliuolo-
Di malavoglia fi ridufle; ma necefiitato dal mio
comandimciito non feppe negarlo. Ciò avvera¬
to io coftrinfi a venire alla di lei cafa,perfar
palele quelta verità, facendomi mallevadore»
che ai Figliuolo non farebbe accaduto ne fluii
male. Con quefta promcfla , che puntualmente
fono per oflervare, egli qui fi è portato. Cre¬
do d' avere in quella guifa ben fervila la Signo¬
ra Marchefa con renderla dningannata, ed an¬
che lui mede-fimo, per avergli fatto conofcc-
re, the il vivere fopra l'impollina non pote¬
va rendergli, che un fine infelice.

Mar. Ma voi, chiunque vi fiate, ricordatevi, che
or oia vi hò confegnato la....

Con. Non tema, Signora Marchefa. Prenda: eccoli
le chiavi della mia abitazione : uno de' fuói fer¬
vi là mandi, che ivi ritroverà tutto ciò, che
mi ha confegnato. E giacche il Cielo mi ha
illuminato! intendo ora dar principio al corfo

di
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di tante e tal/ onorate azioni > che fieno vale¬
voli a cancellarla memoria della rria pattata vita.

Mon. XIj Bien , Madame, mi forno arrivè a! momant
della gioje, : fo fer Je mariage v'et Madaraoi-
fel Eleonor.

Mar. Eh Monsù , quella è una fera, nella quale ho
cominciato ad imparare a viveie, ed a fapermi
guardare dall' importare.

Mon. Coman Moi.fiù el Cont ? je n' antand pa ... me
vù non me refpondet ■ .* Montili. ;♦. liete f rde?

Con. Ora, che le mie orecchie fi vanno alfir facen¬
do ad afcoltare la verità, non fentono pili le
pallate follìe.

Mon. Me vù me fete impartire, che attande vii de
dire, je ne comprand rien. Moti (iti Evandre ,
fet moa le grafie de me efplichè, fet affer.

Eva, Volete efler difingannato ? Vi dirò, che il fu
Conte non è pi" Conte. Le ordite macchine
fono difeoperte, e la Signora Marchefa ora i
divenuta Padrona di fe medefima.

Mon. Coman ; le Cont non è più Cont , onde cuvert
le machine; la Marchife è la padrone, fet un
xeponf, che me fampl un indovinelle.

SCENA X.

Monsù, e detti.

X 2 .SC E-
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SCENA XI.

Eleonora, Leandro, <r detti,

Lea. Matiflimo Genitore. ( inginocchio ad E-
vun r» )

Eie. Riverita Genitrice ( in ginocchio alla Marchefa")
Lea. Compatite il mio tratp. rto .. . »
Eie. Condonate il mio ardire ., , ,
Lea. Se una violer.za d'amore. ..
Eie. Se una paflìone , che m' opprimeva.. .
Eva. Sorgete.
Mar. Baita , non piti , e con maggior quiete favellate .
Eie. Amata Genitrice, deh, le vi è a cuore la mia

vita non troncate cesi tenero amore. L' ugua.
glianza della condizione , 1' uniformità dell' e-
tà , le rare qualità del Signor Leandro rendono
il nodc d'un matrimonio equo , e giuflo. A-
fcoltate benignamente le mie preghiere. Cono-
feo , che fono troppo ardita , ma acculatene
una veemente paflìone , che mi violenta .

Lea, Riverito Genitore , ora è il tempo, che adope¬
riate tutto il voftro fpirito per la vita del ve¬
ltro Figliuolo. OfTervate quali e quante fieno
verfo di me le attenzioni e finezze della Signo¬
ra Eleonora : e potete fperare che fenza di l cl
io porta vivere ?

Eva. Ditemi: vi fiete già dati la fede di fpofi?
Eh-
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E/#. Mi offendete, Signor Evandro» con Htiif limi¬

le interrogazione. Vi fembra , che io ffimi così
poco il mio decoro , che abbia un cosi piccolo
riguardo alla mia onefiù , che trafportata dal Ia
pafllone, lenza il pofìtivo confenfo della Signo.
ra Madre loffi capace di farmi fpofa ? Sor.o qu|
venuta per ricevere da voiajuto , da lei piftà.
Sì, amata Genitrice, vi prego a vo'er con.
defcendere alle mie fuppliche, a non voler vio.
tentare la mia volontà; proiettai domi nel me*
dcfimo tempo di no.i voler' effer diliibbidiente
ai voflri comandamenti* benché fia certa, che
mi colterebbe la vita .

Lea. Non hoapprefo f Signore, da voi mafTìme così
vili da infinuare ad una nobile donzella un ma¬
trimonio contro la vcloi.t- de fuoi Maggiori.
Siamo qui venuti per ottenere da voi foccor.
fo , e dalla Signora Marchefa grazia . Pronti
pero ad olfervare anche a colto della noftra vi*
ta il nobil pregio dell' ubbidienza .

Eie. Signor Evandro, operate in mio favore.
Lea. Signora Marchela , fiate indulgente alle mie

fuppliche *
Eva. Signora , e chi può refiftere , e' opporli ad un

amore così innocente ? Io non ho verun me¬
rito appreflò di voi } ad ogni modo fe a nuli»
vagliano le mie preghiere , cundtfceudete.. .

■Mdr.Non vi affaticate , Signor Evandro. Sarei trop¬
po crudele» fe non mi uniformafli al loro de-

X a fide-
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fri-rio. Sarei fcopqfc.ejate a ciò, che vi devo»
e farei finalmente troppo oftimta in voler lo*
ftenere le mie feiocchezze. 11 Cielo benedica
un così finito Imeneo.

Mon. Coman? coma. - ] fui 1'epus de Madamoifel
Hleonor? Vù .vladam me 1' ave accordè, & ifo'
che me mantenete le parole, otremanje V»
fer voer.

Eva Non è più tempo, Monsù, di favellare con am¬
bigue parole . Sappiate che :l gii Conte è un
pover uomo, figlio di un mio Vergaio, e che.• •

Mon.Sì put etre, e fe conofee alle fafee.
Con. Se io fono un povero, fappiate che ora vado

in cerca d' acquetarmi il credito con fare df Ile
onorate azioni : onde non mi cimentate a puh*
blicare il noftro perverlo centrano.

Eva. Quietatevi, e lafciatemi terminare il mio difeor*
lo. Tuttociò dunque, che avete trattato cou
la Signora Marchtfa, è nullo, avendo ellaope'
rato con inganno, e credendo di contratta^
con diverfa perfona di quella, che con verità
favellava: onde non hanno più luogo i difcoi^
già fatti.

M«r.Maper mio avvert mento vorrei efler informa*
ta; che cofa ha quello contratto, che fra am*
bedue avete itabinto.

Ctn. Noi. mi objvigafe, vi prego, a palefarvelo»
per non aotrj feere la m a confufione , P er non
lare arrotine Monsù, e per maggiormente n" 0

con*
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contriftarvi.

Àfox.Coman? Vii non me volè più donè Kleonor?
Oh diabl, pur tut le Monde on trtivè de bel¬
le ragafle. C P arte • )

Eva. Si termini ogni difcorfo del pattato. Fleonora,
fe così fi compiace la Signora Marchi-fa, vi ab¬
braccio come Figliuola. Signora, fe così vi ag¬
grada, fappiate che la mia cafa è la volirà.

Mar. Signor Evandro, mi chiamo in quel'o punto
doppiamente fortunata. Primo, riconcfrcr.do
Ja buona forte di mia Figliuola, per e/Ter fpo-
fa del Signor Leandro . Secondo , per aver cono-
fciuto un ver», e leale amico erme il S.gno r
Evandro, che non folo ha faputo traimi fuora
da un così Arano labtrii.to , n a arsene peraver-
mi fatto conoscere , the le dotine 1 eh hanno
troppo concetto di fe medi lime, con facilità
fon gu date da chi adula le loro mafi me , ben¬
ché falf .

Eva. Da un tale accidente ognuno apprenda a non
fidarfi della vanita delle pompe, dell' ampolle"
fità d' un parlare adulatore, né folo la capric-
ciefa ufanza fu la norma delle noftre azioni ,
ma tutto li conlìderi con maturità di fenno, e
fieno regole del noiho operarej il Tero, e l'
onelto »

FINE.
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ATTO L
SCENA I.

EURINDO.

Uanto invidio i vollri amori,
Semplicette Paftorelle .

Non l.ipete ciò, che lìa
Finzion , uè gelosìa ;
Ma propizie i voftri cori
Provati Tempre in Ciel le Stelle «

Quanto , ec.
Ben tu t'elice, Eurindo,
Sareiti ornai, le quell'amor, che giunfe
Ad impiagarti il feti, vantar potette
Un cesi bel contento:
E non già qual tu fottìi aipro tormento.
Ah eh* uiui la bclia
Mia crude! Pastorella
Con dolce fgiurdo il genio mio Iufìngaj
Ma fpeifo ancor la wdo
Ritiofa sì, che convien dir, che finga.
Or, le non erro, io feorgo
Una delle di lei Cuftodi annofe
Qiù rivolger k punte.

Paf-
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Piaggiando in difparte,

[Non oflervarJa fingerò con arte.

333

SCENA IL

Nakizia, e detto*

C< Hi trovar moglie defia
Giovane tta
Bella infume, e vezzofetta
Prenda me, che allor l'avrà.

Avvenenza , e bizzarria
Mi fan tutta fpirttcfa ;
E per Dote affai copiofa
lo ivo bene:
E però molto conviene
Uno òpofo a tal beltà.

Chi, ce.
Ma qui paleggia Eurindo.
E'qualche tempo invero,
Ch' io ci ho porto il oeniìero.
Vo' tentar mia fortuna
Con far,che il mio buon genio egli conofea:
In bocca chaifa non entrò mai Mjfca.
tumido, io vi faluto.

Eh»-. Narizia, anch' io v' inchino.
Compatite di grazia,
Se pria non v' offervai fu mia difgrazia .

Nar. So , che fiete concie:
L' ef-
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L' eiTr di corta vifta
E' naturai difetto del paefe .
Il vedervi q -iì fblo
Parm t :he (la
Un qu h retto d malinconia.

E"» -- Certo, eh' ógni aUeg^eMa
Ha prefo dal mio cor perpetuo bando .

Nar. Mi vado immaginando
Qua! fia del voftro mal P alta cagione;
Ed io , Te non m'inganno ,
Credo di poter darvi
La vera medicina per fanarvi.

Euri An ben voi, fe vorrete \
In giojì ogni mio duol cangiar potrete.

Nar. O via , parliamo chiaro:
Voi fiete innamorato, Ettrindo caro.

lìitr. Noi nego , anzi il confettò .
Nar Giacché V ho indovinato,

Dite liberamente il penfier voftro,
Che in qu ftc cofe io mai rigor non moftro.

Y.ur. Dirò dunque , eh' io vivo .
Nar. ( O me felice.'

Or mi fi feopre amante . ^>
Eur- P« un vago fembiante

Fra lacci prisrio >iero ; e non fo come ....
Nar. Meno parole; via ditemi il nome.
Ei<r. Oh Dio , che non ardifeo .
Nar Non paventate; già vi compatifeo .
E»». Si chiama dunque....

Nat-
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Nat-. E ancora

Così timido fiete?
Eur- Non vorrei , che tal nuova

Vi foffe poi moietta.
Nat: No, no; ditela pur.
Eiì,-. Dorinda è quella .
Nai: C Oh qual colpo mortale

Improvilb m' aflTale .' )
Bur. Che? vi fiete turbata?
Nar. Appunto : ho un po' la tefta rifcaldata.

Vi dirò ben, che molto
Mi fpiace di veder, che il voftro affetto
la sì debole oggetto
Or collocato fia ,
Qual' è Dorinda la Nipote mia.

Ehi: Ah che la fua bellezza ,
Qtufi vivo tefor da me fi apprezza.

Nur.O quanto v'ingannate.
Ella è affitto fpogliata
Di maniera, di fpirto, e leggiadria.
Se parla, o pur fe ride,
Raffembra una Cornacchia , allor che ftride.
Se muove un paiTo poi
Una Lumaca la direte voi.
Ed è infine sì fi mplice, e melenia,
Che certo crederla,
Che lì quell'Uomo un Barbagianni fia.

fur. Mirate: ecco, che giunge.
Nar. Oflsrvutela bene: non vedete,

Che
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Che goffo arHar? t'riamoci da parte,
Che cosi meglio !a conofcerete .

hur. E pure io refta* prefo
Dal vezzo di quel labbro,
E dal feren di quelle vaghe ciglia.

Nar- Crediatemi, che in nulla a me l'ornigli*.

SCENA I".

Cor inda , e Detti--

I innocenti pecorelle,
Su venite, al prato al prato;

Che 1' erbette tenerci le
Fanno invito al cibo tifato.

Innocenti, ce.
Nar. Dite, che ve ne pare?
Ewr. C Simular mi conviene. )

Voi mi dicefte il vero:
Non è qual fe la finfe il mio penfiero.

Nar C Ah ah, quanto ne godo. }
Accult.amoci a lei,
Se il fuo rozzo parlar fentlr volete.

E«r- Facciam quanto chiedete.
Nar- Ooiinda; c ben, che fai?

Perchè qui perdi sbalordita il tempo?
J) 0 r. Come lo perdo, fe non l'ebbi mai?
Mar. Sentite voi, s' è feiocca?

Non e' è verfo, eh' ella apra
Sen«
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Senza un qualche {prooofoo Ja bocca.

Dar. Per levar le comefe tra : no.,
Quel Giovane, di grazia
Infegnatemi aprirla bjcca voi.

Va ver/o Eur.

S C E -N A IV.

Nisbe , e detti.

Sorella, oìmè, che vedo!
Qual giudizio è cotefto ?
Lafciar, che la Nipote abbia licenza
Di trattar con Eurindo in confidenza.?

7>7«r. Eh no; fu.quefto un fallo
Della fohta fua femplicità.

Nis. Vìi feguuate , eh,'ei V addeftrerì.
Eur. Voi m'offendete, o Nisbe;

Tal ia ~3Ìa prof ..non non • mai fiata.
JSis- Tant' è: ne retto un po' fcandal. zzata.

In oggi le Zittelle
Nafcono,lì può dir, colla malizia;
Perciò chi non avverte
A cuftodirle bene
Si ritrova a veder di brutte feene .

Nar. Orsù , non v' alterate ,
Che ciò mi preme più, che non penfate.

Niy. Tu vattene un po'a cafa,
E sbriga ogni faccenda .

Y Otte*
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2)or. Vado: venite voi meco a mefèndi.

Vuol prender per mano Eurindo
Nar. Quefto poi no .

Vis. Guadate sficciatella.
Dor. O quefta si, eh'è bella:

Io l'invitai, perché li voglio bene .
Sar. Quefto mai non runv.ene.
hls. Taci, eh'error .'aria troppo eflenziale.
I)cr L'ho dunque i v>ler male?
Eur. C Così bella innocenza

Più m' innamora J
Sii' Or va , fa V ubbidienza.
Dor. Parto sì, ma quel ferrìbiàilttf

Sempre caro a m farà.
Nè fo come in un'iftante

Mi privò di liberta .
Parto , ec.

SCENA V.

Narizu, Nisbe , Eurindo.

Jj> Urindo , io vo' pregarvi ,
Che ci facciate grazia in avvenire
Di mai fempre fuggire
Quella noftra Ragazza,
Perchè farefte voi fol la cagione,
Che perderebbe a un tratto I' innocenza.

Nis. Ceito vi corre l'obbligo in cofeienza.
E«-
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Eur. Io non infeii mai

Di farvi alcmi.i offefa;
E s' io vi dim; ftiaì
Qualche genio per lei f
Fu, perche meno r< zza io la credei.

Amare una beltà ,
Che vezzo , e brio non ha
Poflibile non è-

D' un volto lo fplendor»
Se languido è takr ,
Forza non ha per me .

Amare , ec.

S C E N i VI.

NisbEj e Narizia.

O Sservafte , o Sorella,
Come a quel giovanetto
£)ava talor Dorinda un' occhiate'.la f

Nar. Certo, che me n' avvid ;
Ma però n' ha da far la penitenza .

Ni*. In quelle cofe non ci vuol clemenza «
Poh! fempre più che p^nio
Alla notr.» natura if^rma , . lafli
Non fo come li palij
Infra la maggior parte di-Ila gente
Quel converfar così liberamente .

•Nar. Lo poi uer dirla fchietta ,
Y a v»
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Voglio un po' cT allegria ,
Purché onorata, e che modella fia.
Quel far la Bacchettona
Appretto chi ha giudizio è un gran difcredito
Perocché certe tali
Altro modo non hart d'acquifìar credito.

A7//. Vi. , Sorella, tacete :
Che in fentire a qual fegno
la voftra lingua è nel parlar ridutta>
Per verità mi raccapricc/o tutta .

2>7<zr. Ah ah , mi late ridare. VV dire
Sempre liberamente il penfier mio;
Finger quel, che non è mai non vogl'io.

Io non vo' gabbare il profilino
Con far tanto la pitocca .

Buon per noi, fc tutte fofiimo
D' un fui cuore , e d' una bocca .

io non , ce.

SCENA VII.

NlSSE ,

Ime > che gran miferia
Veder con qual baldanza
Quella Sorella mia Tempre ragiona .
Anzi in ogni perfona
Qui del contado ancor ritrovo un ufo
Di praticar, che parmi un' grande abufo .
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A quelli uomini piace
Il converfar con donne;
E a quelle un mo lo ni pur non difpiace •
Ma quei, che più mi fa montar la collera,
E' il faper, che un tal male
Fra noftri contadini oggi fi tollera .
Tutte voglion marito,
E tutti voglion moglie; io mi ci arrabbia
Perchè tutti ben fanno ,
Che ciafeun fi procura il fuo milanno .

Negli affanni di quella vita,
Non fo già chi più s' imbroglia;

O la donna, che fi marita;
O pur 1' uom quindo s' ammoglia.

Negli, ec.

SCENA Vili.

Alcandro, Eurindo.

Igliuolo , è tempo ornai,
Ch' io ti palefi un certo mio penfiero.
Sai, che il nollio meftiero
Di guidar giegge, andare al campo, e al bofeo
E fare altru faccende
Difficile a noi due molto fi rende:
Pigliar garzoni in cafa,
O lavorar con opre
Poco ci torna, e giova,

Y 3 Co-
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Come pid volte io I' ho veduto in prova.
Ho perciò rifoluta
Cercar con nuova moglie un po' d' ajuto.

Eur. Come? che dite voi?
Neil' etau'e , in cui fiete
Mettervi in (tato tal mai non dovete.

Ale. Forfè il canuto crine, e infieme ancora
L' appoggio del battone
Son del configlio tuo lol la ragione ?
Son'anco di buon' e/Tere ;
Perciò fo, che il filar vario è dal teflere.

Eur. Scufatemi, fe tanto
M'avanzai col mio zelo. Or, fe mi lice
11 palefarvi un fentimento mio,
Ardifco dir, che vorrei moglie anch' io.

Ale. Hai prevenuto appunto
Ogni mio defiderio,
Ch' oltr' efler cola giufta , in gran vantaggia
So, che farà d\ 1 mio
Quello tuo maritaggio.

tur. Ditemi dunque t grazia
Chi definiate darmi i

Ale- io penfo d' accorarmi
Con quella giovinetta di Dorinda
Così modeiu, i linda.
E per aflodar meglio
Di queu> parentado l'amicizia
Tu prew ^»ai chi vuoi, Nisbc, o Narizia.

Eur. ^ ijuclice the fentoO
Ognun
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Ognun rider farete
Con queito moftruof. 1 accafamento.

Ah. Dica pur chi vuol dire:
So, che non può fallire
Quel proverbio comune antico, e bello:
A Gatto vecchio Sorcio tenerello;
E di queir altro ancora
Ai punto torna il conto:
A Volpe vecchia Gan giovane, e pronto.

Enr. Di quello poi.... •
jilc. Tant' è: così l'intendi».
Eur. Vi prego a compatirmi,

Se dal voilro volere io mi dift xco.
JLlc. Che i Mi vuoi contradir, corpo di Bacco?

Sebben' ho cjaute chiome
Prender inopie giovanetta
Non è 33 gran vituperio .

Sono, è ver, le forze dome;
Ma per quello, che s'afpetta»
Animolo è il delìucrio.

Sebben', ec.

SCENA IX.

EuEINBO.

Jj^Urindo fventurato,
A quali affanni una fortuna avverfa
Per oggetto ti ferba? Ah ben tu puoi

y « Ne'
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Ne' cari affetti tuoi
Armai*' di cfhim ;
Ma poi che prò, fe muor la tua fperanza?
Rifoivi dunque almeno,
Pria di fpirar dal tuo dolor trafitto
Svelare alla tua Bella
La crudeltà d così fiera ftella.

Quando dirò, che t'amo,
Idolo dei mio fen,
Ridondimi tu almen:
T" adoro anch' io.

Che nulla poi più bramo
Da te, mio dolce amor»
Ma fon contento allor
Del monr mio.

Quando, ec.

SCENA X.

Narizia, e DoRINDA.

'\^!a, non pili tante fmorfie,
Se t' ho (gridato un po' n' ebbi ragione.

Jjor. t quA fallo ho commeflò in conclulìone ?
Nar. Te V ho a dir cento volte?

Qui i t.>nto lofpirar, che fempre fai
fc' legno manifefto,
Che qualche genio per Eurindo è quefto.

JDor. lo non fo quei, che fia,
Ma
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Ma fono in una gran malinconia.
Nar. Appunto è ouel, cV io dico;

E querto ti è accaduto
Dapoi eh? quel Garrone hai tu veduto.

fior. Se e-ò fu/1? i dovrefte
Star voi peggio dì ne.

tfar- Sciicc!ier«lla , percjiè?
.Dor. Perchè fpefTo il vedete,

E a ragionare con lui vi trattenete.
Nur. Quel , che po^b far' io ,

A te non fi conviene.
fior. Ansi meglio., che a voi a me ita bene;

Poich'eflendo egli giovane, ed io pure
Di poca età, potremmo
S^nza noftra gran (iena
Divertirci talora all' Altalena.

SCENA XI.

Nisbe , e dette.

C< He parlava cortei
Di divertirfi, e d'Altalena?

2J<tr. Eh nulla.
( Non voglio metter male. )

J<Th. Bafta: Sorella mia
Da poco tempo in qui quella ragazza !
Ha mutato coftumi.

Nar. Ella ha prefo a patir di certi fumi,
Nr
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.N/j, Quello poi mi dilpiace;

Bifogaa far, che pigìi
Senz' altra cerimonia
11 fugo di radice di Brionia.

Dar. Par, che quello vapore
Provenga in me da oppreflìon di cuore.

Nit. S'è così t apparecchio
C Come intefi, che infegna il Mattiolo )
A farti un brodettin di Gallo vecchi».

_L/Onne, vi do il buon giorno.
Nar. Alcandro, io vi faluto.
Nis. Voi fiate il ben venuto.
Ale ( Ap-mnfo c' è Dorinda, } Io voglio farvi,

Per venire alle corte,
Una breve dimanda.

Nar. Pite pure.
N»'f. Mettete

La foggezion da banda.
JLh. Già, come voi fapete»

Son lenza Donne in cafa; e ragion vuole,
Per 1' niterefle mio,
Che prenda moglie con Eurindo «neh*io.
Ho penfato pertanto
Dimandarvi per me voflra Nipote;

SCENA XII.

Alcandro , e dette.

E
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E che pofìate poi
Il mio Figlio fpofare una di voi

Nar. CMi s' a za a quella nuova il cuor tant'alto.)
Nis. CE'quefta ut;'occafione,

Che certo mi può dar gran tentazione . )
Ale Or che mi rifpondete ?
Nar- lo per ine fon contenta .
Nis. Dorinda fari voitra.
Ale Nel rimanente poi ?
Nar. Vel faprò dir.
Nis. Ci sggiufterem tra noi .
Nar. Senti, Dorinda: t' abbiam fatta Spofa .
J)or de vuoi dir quefta cola?
Nis. Significa , v.he devi

Prender qui Alcandro per Marito •
Dor. Come ?

Io non v'intendo; che vuol dir Marito?
Nttr. Scufatela, eh'è leinpiice .
Ale. Ne godo.
Nis. l.a regola , ed il modo

Di quello aitar coniilte
Nel pigliarti per mano» e andar con erto
Ad abitai per tempre .

j) gr E tutto quello
Vuol dir pigliar Mar.to, e ina àpofa ?

Nrtr. A ino tempo larai mei. curiólà .
Dor. Giacché così bramate ,

Volentieri a venir con voi m'accomodo»
Pcrch 1 Eufindo vedrò con tutto comodo.

Al-
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Ah. Come? che dite ?
Nrtr. Eh via,

Non vi turbate , è quella
Una delle fue folite fciocchezze .

N/V. Vien, che ha genio innocente a far carezze.
Ah. Bafìa : dunque reftiamo

Tra noi d' accordo ?
N*r. Certo.
Hit. Chi ne dubita .
Ale. Io parto

Tutto contento. E voi, Dorindacar»,
Donatemi, vi prego, il voft.ro affetto.

Don Ditemi dove l'ho, eh'io vtl prometto.
Ah. Quando, eh' io penfo,

Dolce mio bene,
Ch' ora conviene ,
Ch' io t' abbandoni ,
Oh che rammarico!
Oh che dolor.'

E in quarto mentre
Sei.to nel ventre ,
Certi fpuntoni,
Che mi trafiggono

• Budella , e cuor .
Quando, ec.

£CE-

/
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SCENA XIII.

Dokinda, Narizia> e NlSIE.

Er dirla , quello Spofo *
Oltr' efler vecchio mi par anco pazzo.

Nar. Tu con troppo ltrapazzo
Pirli d' un uomo tale .

N;\r. Nella zucca non hai niente di fale.
Jjor. Giacche Iciocca fon' io,

Non vo' già , che co.ui certo m' iiifàli ;
Pere ò voglio vedere ,
Se ad Hurindo, qtial lono > io fo piacere .

Jsfer. Che piacere , che Eurindo ,
Sfacciateli , che fei ?

Nù> Poh / quattro mollaccioni io ti darei.
Sor. 11 vago Rofignuolo ,

Se canta , o fpiega il volo ,
Contento è del luo amur:

Ed io non avrò il vanto
Di render paghe intanta
Le bume dei mio cor ?

11 vago, ec.

SCE.
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SCENA XIV.

Najuzia , e Nisbe .

j/^. Ffè per una parte
Quello fiio capriccefto io le perdono.

N/x. La compatifco; a tutti piace il buor.0.
Nar. Orsù , Sorella , è bene ,

Che difcom im > un poco
Di ciò , eh ; far peniate intorno a quello
Per noi partita oneito.

N/y. Voi, coni; la malore,
Pinna parlai dovete .

Jsfar. Se così richiedete
Vi dirò, che non ho difficoltà
A Ipolarmi ad Burini)* in verità.

N». Volaa •naravi.-jii.ir.ni
Delia voftra prudenza.

Sor. *.rche i
N>V. Perchè potreiìe ilatne fenza.

Oibò, penfar non porto,
Che vi lia Donno , che fi tenga attorno
Con sì poco giud zio
Quelli Uominacci pieni d'ogni vizio.

j$ ar . Io per me non fon tanto
Come voi lcrupolofa;
Per quello non repugno a farmi fpofa.

Nis. Si vede veramente,
Che avete una cattiva inclinazione,
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A fegno, che per voi me ne vergogno.

Mar- Eh, Sorella, ciafcun fa il Tuo bifogno.
Nix Voi parlate da pazza.
Nar. Come farebbe a dir? mi maraviglio

De'fatti voftri; e fe non folli certa»
Che voi parlate per femplicità,
Farei... bafta .. chi fa.

Nix. Siete un'impertinente,
E una gran temeraria.

N<ij. Qui non occorre alzar la voce all' aria*
N». Oh che Spola galante,

Oh che vezzofa faccia.
Nflr. Affai mep.l. > di voi: Bacchettonaccia.
N;\r. Che ti fenti da (commettere:,

Ch' io ti fo rompere il capo ?
Nar. Vuoi sr i . s'io mi l'incapo,

Che ti fo cervello mettere?
K'"/. Piova un po'?
tìar- Sì proverò,
a 1. N t: ho già rimor di te.
N/'j. Poveretta! chi m'aiuta?

K ah lei pure feiocca.
N<ir. Oh! che fav .1e degni bocca,

Che fwitenzj ognora »puta. /il
a 1. Vieni, accoditi ; u a me.

Che ti Centi , ec.
Mentre vogliono dar/i co faro btftoni, eom*

pari/cono Uomini , e \ onr.e a fpitrtir-
te , formando dipoi un bullo , 10-

quale termina f Atto Primo» AT«



ATTO IL
, SCENA I.

EuMNDO, e DoiUHDA.

JVI I a vezzofa Dorinda ,
Giacché propizia fòrte a me concede
Quelli pochi momenti., onde pofs'io
Del milcro cor mio
L' alta doglia fvelarti, e dir, che t'amo,
E come lenza te viver non bramo;
Tu pietofa m'accogli,
E dentro il tuo bei fen fa, che fi delti
Di fcambievoli affetti un vivo ardore,
Che altro premio non cerca amante core .

2J#r.Voi mi parlate, Eurindo,
Con accenti, che nulla , o poco intendo ;
Ma dirò, che comprendo
Da certa occulta inefplicabil forza,
Che farmi al cuore io fento
Il voftro, c mio tormento .

fjir. D eh » s ' è così > mia cara » 'o fon felice.
Dor. Ma un bei defio mi dice ,

Che l'interna mia noja
Ben prelto cangerai!! in dolce gioja.

lur. Come ciò può feguire ?
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Bar. Perchè debbo venire

Ad abitare in eafa voftra . Alcandrp ,
Che v'è Padre, vorrebbe
Oggi condurmi feco;
Edio per veder voi già mi ci arreco.

Sur. Quello appunto è quel riero,
E sì crudel martire ,
Che vuol farfi camion del mio morir».

Uor.Che? dunque ricufate ,
Ch'io venga a far con yoj ?

Bur. Ah che il yorrei»
Ma condurt' ben'10 fol bramerei.

Dor- Ma che importa, che Meandro,
O pur voi mi conduca al vojho albergo?
Purch'io vi refti appretto
A Iafciar , ch'ori faccia io vi configlio
11 Genìtor ciò , <?he far brama il Figlio»

JLur. C Che amabile innocenza ! J
No, Dorinda mia cara,
Se gradifei, eh' io poffa
Vagheggiarti fovente , a me fol lic»
Guidarti ov' io dimoro ;
Che ad altri non fi fida il fuo teforo.

Dor. Ma come far polliamo ,
Perche cii> fegua ?

B«r. Senti;
Convien, che noi cerchiamo
Tu d'ingannare Alcandro, io le tue Vecchie
Col fecondar fingendo
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X* amorofe Ior brame ;
Che il tempo avrà poi cura
Di farci un dì fortir miglior ventura,

Dor. Inltruitemi almeno
Di ciò, che dtggio far, che pronta io fono.

Eur, Allor che tu farai
Col gregge al bofco, a te verrà fegreto;
Ivi con maggior' agio
Stabilir noi potremo
Quel, che qui d' infegnarti adeflb io temo .

JJor. Così appunto fia meglio;
Perchè troppo pavento,
Che giunger pofla alcuna
Delle Zie, che difturbi il mio contento.

E«r« Ti lafcio dunque, addio;
E ti rammenta ognora
Di quello cor, che sì fedel t' adora.

Vorrei piacere a te,
Quanto tu piaci me,
O cor di quefto fen beli' idol mio,

Contento allor farò
Sol quando dir potrò:
Cara pur mia tu fei » pur tuo fon' io,

Vorrei, ec,

SCENA II,

DotUNPA t

SEnto, che dentro il feno
Par
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Par , che palpiti il core , e venga meno.
Quando penfo, eh' F.urindo
Talor favella meco,
Provo contento in ritrovarmi feco.
Se il confiderò poi da me lontano
Fa, che rada io mi trovi;
Talché fui veder lui par, che mi giovi.
Or, fs quefto fìa quello,
Che fuol chiamarfi Amore,
Egli è un mifto di giòja, e di dolore.

Dal mirar 1' amato oggetto
So, che nafee ogni diletto
Di quel cor, che amando va.

E fe privo pui ne refta,
Una pena eguale a quella
Per me certo Amor non ha.

Dai mirar, ec.

SCEMA IH.

Alcandro, e Narizia.

"^/"finmente mi fpiace
Il fentir, che fu nata
Fra Nisbe, e voi fimil contefa .

Nfl»-. In fine,
Se non ci rimediate ,
Un giorno , oV altro può feguir del male.

Ah. Ditemi ; non è già
Z i Forfè
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Forfè tra voi qualche rivalità?

K***. State a fentir, già quafi
Voi mi ponete in tal Colpetto; il farfi
Tanto fchiva degli uomini
JB' un moltrar, che tal gerjip in lei predomini ,
Tali fon certe Jsavie ,
Che nel parlar, che fanno,
Coufervano le labbra equidiibnti ;
E con un fuon così appuntato, e baffi»
Mandan fuor le parole col compaflo ,

Jlk> Orsi), vedrò «' io poflb
Parlando a Nisbe rinvenir qual fia
Quella fiu» vorrei dir, qiufi pazzia,

fjar. Fatelo, e prociuate ,
Ch' io refti in ttttti i modi
Spofa del mia vezzofo , e caro Eiirindo j
Altrimenti vi giuro,
Ch' io la Nipote non vi do ficprp.

Jilc. O canchero, ! poi qiicfto
Tnppo mi feotterebbe: io fo piA cafo
D'una Ragazza tal, che del mio nafl>,

Nar. Or bafla : avete intefo *
Così reftiam fra noi :
Fate il fervizio a me , eh* io Io fo a voi «

JLl(* Certo , che il rioftro male
Ha d' uopo di tal medicinale .

2sVm. Per noi altre Donne giovani
No* occorron tanti Medici,
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Senza correte alcun rifico

Uno Spofo è il miglior Fifico
Quando abbiam pafT-ti i fedici %

Per noi, ec«

SCENA IV.

NlSIE » * AlCaNBR»,

V> He sì, che 1* indovinò *
Alcandro mio? colei
Cèrto v' ha detto mal de' fatti miei *

Ah. Nisbe, non vo' dir quello 5
Ma s' è un po' lamentata,
Perchè I* avete a torto ftrapaazata .

Kit. Come ? ciò non è vero.
Io 1' ho folo avvertita ,
Perchè non pare a me, che la modeftia
Comporti a una fanciulla come lei
Qnel moftrarfi vogiiofa
D'efler fubito fyofa ,
Che molto offende i calli orecchi miei t

Ale Orsù , vorrei pregarvi,
In grazia alm-in del Matrimonio mio ,
A perdonarle quello *
Ch' io già non credo error di volontà

titii Man ci ho difficoltà;
Ma prima di concluder le lue nozze
Farmi, che fa dovete

Zj
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Sentir d'Eurindo il genio, ed il parere:
E/Tendo ben ragione,
Che v' abbia tutta anch' ei V inclinazione.

Ale. Accertar vi pofs'io,
Ch'egli è per fare in tutto a modo mio.

N«. No, no, parlar vo' feco
Per meglio aflìcurarmi ; egli potria
Sol per voftro rifpctto
Forfè celar la propria antipatìa.

Ale- Io per me fon contento,
E concorro nel voftro fentimento.
Vi lafcio dunque, e manderovvi Eurindo,
Acciò da lui polliate
Saper quanto bramate:
Solo vi raccomando,
Che voi di quando in quando
Tenghiate in fede Dorinduccia bella
Con dirle, che non trovo
A4 mio mal, fenza lei, pace, nè ajuto t
E che cosi di cuore io la fallito.

Occhiettini traditori,
Voi piagate tutti i cuori,
Poi fuggite, io ben lo lo.

Ma, fe fia, che non m' accada
Di iettare a mezza ftrada
Sempre mai vi feguirò

Occhiettini, ec.

SCE-
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SCENA V.

NlSBE .

O non Co come farmi.
Per un conto vorrei,
Ch' Eurindo forti- mio; ma poi per l'altro
Par, che contrario fia
Quello alla verginal modeftia mia.
Ma pur rifletto ancora ,
Ch' è un far troppo la favia
Il trarrà ogr.or quella penofa vita,
Così fola, e romita.
Io da me fteffà me ne voglio male ,
Perchè fpeffo m' affale
Certo dolor di ftomaco si fiero»
Che talor di mia vita io ito in penfiero.
In fomma fon confufa,
Ne fo quel, che rifolver di ficuro;
Onde penar m' c forza,
Com' è folito dir, fra 1* ufcio, e '1 muro.

Se non forte la vergogna
ko direi « che mi bifo^na
Un pochetto di Marito
Giovanetto, e ben forbito,
Che al mio mal farebbe il cafo.

Per non Ilare al freddo Ci< lo
Cufchcdun fugge la brina ,

Z 4 Si
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Si ritira; ed io mefchìna
Me ne ite per il gran gelo
Colla goccia iempre al nafo.

he» te.

SCESA Vii

Eukinuo , e detta.

^Sl Isbe , vi rlverifco.
Aleandro il Padre mio*
Ch' io venga qui da voi m' ha comandato.

tìij. Siete troppo garbato.
Etirindo > or devo dirvi ,
Che tanto il voftro genitori quant'io
Di fnper fiarrlo in grado
Qiial fentimento abbiate
Intorno a quello noftro parentado.
So, che la mia Torcila
Ha molta ìnclm^zion verfo di voi»
Del che ne fiiim contenti ancora noi»
Rcfla foi, che dichiate
Con perfetta, e lc<il fmeerità,
S' ella a genio vi và .

fLur» C Tempo è, eh' io m- tta in opra
Quanto ho già flabilito. )
Giacche mi fate arda»
In palesarvi i featimejiii miei,
Dirò, che motto imi ho genio in lei.

N»x.
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N/'. C J° m > allegro tutta. )

Dunque, che far penfate?
Eur. Viver libero , e fuor di quefte doglie.
Ni/. Figliuolo , vi Ih bene un po'di moglie.
Eur. Chi volete, ch'io prenda ? gii Dorinda

A mio Padre è prome fa ;
E ogni altra fprezzo in quella terra ftelTa.

Ni/. Che dite mai ? fo pure ,
Ch' una ve ne farebbe ,
Che fe volefte voi, v' adorerebbe «

Bar. Può effer, ma noi credo .
Ni/. S'io ve la fo vedere,

E che am-rofamentc ella vi parli,
Chr ne d.rere poi ?

Eur. Allor forza farà , eh' io creda a voi .
Ni/. Tutto quf fio va bene ;

Ma , s' ella qui ne viene
Sarà dover , che a lei corrifpondiate ,
Allor che del fuo smore a voi favella .

E«r< Ciò farò, purché fi? giovane , e bella .
Ni/. Circa la gioventù

Ella n'ha quanto balla, e niente pi A .
Per la beilez'/a (il Gel pur h coniervi)
Non dovrà certamente difpiacervi.

Eur. Ma pur di qual'età Voi ia credute?
Ni/. In quefto, poi vedete,

Non bifogna guardarla
Tanto per la minuta. Io ftimo meglio
Una donna avanzata,
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Perchè una Cali Ila beri regolata .
Le giovani oggigiorno
Vivon d' una maniera troppo fcaltra;
Chi ha una pretenzione, e chi n'ha un' tltia.

Eur. E'vero; ma il vederli
Sempre una vecchia intorno
Fa iunga efTer la notte, e breve il giorno.

N//. Siete in uri forte errore .
Sentitemi di grazia :
Se voi di qualche palla inzuccherata
Formafte una Serpaccia ,
K pofeia una vezzofa Rondinella,
La figura è variata ;
Ma tanto è nel fapor quella, che quella.
Dunque dirò , che fia
Oppinion la voftra , anzi pazzia .

Eur. O via ; fate , che venga
Quella, che voi mi dite .

Nij. bl verrà , ma avvertite
Di riceverla poi con buona cera.

Eur. Ogni gentil maniera
Adoprerò con lei T
Ch'io di tratto non fon {correfe » e fello»

N». Or' eccola qui tutta, amor mio bello.
Kur. Come ? quella voi fiete ?
Nix- Sì , fon per voi nell' amorofa rete.
Eur- Io non avrei creduto,

Che in dunna come voi
Regnane un tale affetto .

N/r-
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N</. Amore a nefTun mai porta rifpetto .

Ma pur , che dite adelfb.
Eur. Per verità confetto ,

Che ogni contento in voi trova il mio core.
Nis. Io tutta mi disfaccio oh bel mio amore .

Ala come farem noi
Acciocché mia lorella non s' accorga
Di quefti rtoftri amori ?

Eur. Io renderò delufa
L' accortezza di lei col fìnger Tempre •
Di volerla in Ifpofa.

N/j. Sì, con tal arte riufeirà ogni cofa .
Orsù dunque vi lafcio,
Che non vo* che Narizia
Polla accorgerli mai di tal malizia .

T*ur. Saggiamente peniate.
Colla prudenza ogni buon fin s' ottiene .

$is. Caro Eurinduccio mio , voglimi bene .
Ragazzo bello ,

V.uel tuo vilino
li' V affinino
Di quello cor 4

E pur lei quello ,
Che in tal cordoglio ,
'1 ' amo , e ti veglio
Tutto il mio amor.

Ragazzo > ec.

SCE-
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S C E N A VII.

EuKINBO .

I O fo , chr mai non vidi
Amor sì Ihavagante in vecchia etade }

di quanto m' accade
Altra pena non prendo ,
Che fol quella d' andar così fingendo .
Già per Dorinda mia
Reftan di queflo cor gli affetti accefi .
Di lei fola comprefi
Qpal forza una beltà moftri a chi vuole
Qual Icaro innalzar» incontro al Sole.

Chi teme di penar ,
Non cerch vagheggiar
Bdta vezzofa.

D' un volto i bel fei'en
Deftar fa dentro un fen
Fiamma amorofa.

Chi teme, ec.

SCENA Vili,

Narizia, e Dokikia i

C^R-a s > » e' 1' io t! Vo E l 'o
Tutto quanto li mio benej
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Perchè ti fei moftrata veramente.
Un» favia ragazza, e ubbidiente.
Sempre più t' avvedrai,
Che l' aver per marito
Un'uomo come Meandro è (ina. fortuna,
Che non la può trovar mai djnna alcuna.

D*> -. Qjiefta mia buona forte
In che confiiter deve?

N*r, Chi troppo mangia, e beve
D' umori affai cattivi il corpo s'empie:
Il viver fobrio giova
Sempre alla lanini, come ogniun prova;
E Alcandro, che è prudente
Ti tratterà, fenz'altro, parcamente.

Sor' Se lo fìomaco mio
M'SJS'ior cibo chiedeffe, ho di foiFi'ire,
Ch' ei mi laici p-itire ì

fìar. Quello mai non t' ho detto )
Bensì volli inferire
Effer fano partito
L'ufeir da definar con appetito.

Sei capace quanto balla
Per avere un bu n giudiglo.

Il fuperfiuo fem'pre guaita
Figlia nva, la fanità;
E fi va

Poi fenz'altro in precipizio.
Sei, ce.

Ma qua fen viene Alcandro.
Moftrateli cort f% e lo ricevi Da
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Da Spofo genial» come tu devi.

Dor. Anzi vado a incontrarlo.
( Come infegnommi F.urindo io fingo amarlo .)

SCESA IX.

AlcanbrO 5 e dette.

Dor. I O fono quafi in collera con voi,
Mio Spofuccio adorato,
Perchè avete tardato
In venirmi a veder iorfe un po' troppo.

Ale. Ragazza, io non galoppo;
Ma fino a ceito fegno
Suol caminar chi ha buon giudizio, e ingegno.

Nar. Certo; in quefta ftagione
A correr fi potrebbe
Pigliar qualche folenne infiammazione.

Dor. Or dite , 0 caro Spofo ;
Mi tratterete pur poi tempre bene ?

Ale. Se mancherò, da volontà non viene .
Nar. Scioccherella , ed hai forfè

A dubitar di quefto ?
Dor. Io vo' far patti chiari

Per toglier» ogni feufa , ogni preteso.
Intendo in primo luogo
Di merendare ogni mattina ; e poi
Dopo quatti' ore almeno,
Che averò definato,

lo
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Io voglio aver di nuovo merendato.

Ah. Credo certo; che fpefTo,
Se così duri, avvizerai la cena.

Dor- No; che non fo dormir, fe non fon piena.
Ale. Canchero ! Zia mia cara,

EIÌ3 è per verità di troppo palio .
Nar. Non fate alcun contralto

Per or fu qii'-fto punto; a poco a poco
Si ridurrà a fcaldarfi al voftro foco .

Ale. Su via » farai padrona
Di far ciò che ti piace . Intanto io voglio
Che fìcciam fra poc' ora il toccamano.

Dor. Facciamlo pur.
Har. Si bene; ma con patto,

Che fegua ancor quello d' Eurindo meco.
Ale. Sicuro: io fon così di accordo feco.

Orsù, non perdiam tempo .
Voi per la voftra parte procurate
D' invitar fra' parenti
Sol quelli, che a propofito ftimate ;
Ch' io del mio parentado
Chiamerò fol primo , e fecondo grado .

Nar. Così farà ben fatto :
Anch' io d' invitar lafcio
Certi , che non più ftandoci vicini ,
Sdegnan d' aver parenti contadini.

Ale. S' io confiderò in quel bocchino
Quella grazia, quel rifino,
Io mi femo

Dal
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Dal contento
Tutto in gi >ja liquefar »

A tal giubilo m'apparaceliw »
Che non lo più d' elfer vecchio »
M ■ qu ... ice
Mi rielce
Pjùr aiti» e di guizzar «

Vy lisiì, vattene a cafa ;
E dì alla già, che Alcandrq »
Gorn' hai già tu tentilo ,
Vuol concludere d' elfer tuo marito,

Iìor. Non occorr'altro ; ho intefo ,
Le dirò ancor, clic marnai quanto prima
A invitare i parenti,
Com'egli appunto di/Te ; ed io frattanto
Radettero la cafa , e farò poi ,
Quando lo fpofo vien , d' elfer-' all' ordine ,
Acciò feguir non porta alcun dilordine,

N«r. Va pur, che le ci crefei,
A pan più» eie '* farina mi riefei.

D»r. Imparai con mio contento

S' io » ec.

SCENA X.

Narizia, e Dorinda «

A faper, che cofa è Amor,
Egli
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Egli è ver , che dà tormento ,

Ma poi camb 3 In gioja il cor.
Imparai, ce.

SCENA. XI.

NARIZIA , dijìQl Eukindo.

S Egli è vero eli'Kurindo,
Mio Spofo alfin pur fia, come {"impongo >
lo non la cedo punto
Alla Regina affé colà del Congo .

E«r. i teco Nariza; ìd< ilo
Finger mi voglio, amante ancor di lei ,
Per guidare, al fuo fin gli affetti miei. }
Ben trovata Narizia .

Nar- Che fate , Eunndo caro ?
Forfè avrete faputo ,
Che voltro Padre appunto .
Di f-«re il toccamano ha rifoluto.

Ewr. Già mi l'ha detto.
Nw. E Voi ■
Eitr- Come farebbe adire?
Mar. Cioè, voglio inferire

Pel noftro Matrimonio .
Che? forfè v'infingete ? Alcandro pure
M'aflicurò poc' anzi,
Se mal non toma il conto,
Ch' eravate a fpofarmi ancor voi pronto •

A a £»r.
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Bur. E'vero che il mio cere

Era mcito indirrato ai veltro amore;
Ma poi dall' altra parte
ISisbe vclha Sorella
Ai eh 1 effa vi pretende fortemente . .

Nar. Non credo certamente,
f he fiate mai pei darmi
Un fimile (cernono .
(Non mi potea tradir , che un collo torto.

E«r. 1° pei'ciò non orlante
Le lue premure > avea già Inabilito
D' etfer volìro Marito;% '
Ma una certa tal qual dilfìcoltà
K' nata in me circa la volha età.

Nar. Se non vi dà fafìidio altro, che quelita
Son buona ini-or per molti dì di Fella .
Credo , che quello vifo
Colorito, e gentil qual frefea Rofa ,
Pilla atteftarvi quella, e ogni altra cofa.

Eur. Infatti i io ben conofeo,
Che , s' io '1 negalli , farei più che lofeo •

JvJar. Non fon t'ecchia no ficuro
Son così tra '1 chiaro , e feuro
Da far proprio innamorar .

Son gentile , e delicata,
Tal qual' è la Pinocchiata,
Ch' ha virtù di rifcaldar.

Non fon, ce.

SCE
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SCENA XII.

EuRINDO .

E d' ingannar riefce
Quefte vecchie nonmen, che ftolte Amanti >
Saran prodigj , e vanti
Di quell' Amor, che Tempre
Suol di canuto cr.n sdegnar le fiacche,
E mal* acceft fiamme-; r n de poi n' .elee
Biafmoa lui , che li toglie
Ilbell'onor di giovanili fpoglie.
Voi dunque , mie fperanze,
Se dal mio buon d'itili guidate (lete
A quello, dove anelo amico Porto,
J\Jon cerco a miti timori altro conforto •

Par , che ceda alla fpcranza
La vittoria il mio timor.

Così ardita ellas' avanza
Nel bel campo d 1 mio cor.

Nisie, e Alc andrò con fegulto di Pjjìorit
e dì Pajìorelh loro Parenti.

Par, che , ec.

S C E N A XIII.

Ni/. V la, tu la, porta fuori
A a 2 Per.
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Le panche , gli (gabelli, e ogni altro arnefe ,
Che ci bifagna per Teiere. Io Aimo
Lo ftarfene qui all' aria
Affai meglio, che in «fa, ora che parmi,
Che colla (Via tranquillità c' inv.ti
Per comodo magg'orc
Eelle noflre nlitgrezze a paffar l'ore.

Ale Così frarem piti agiati.
ìiis. Ma ditemi di grazia,

Dove fi tr';"a Fui indo?
Ale. Non Io lo ; ina fecondo il concertato

Dovrà fiar poco ad arrivare ; ed io
Qui Narizia, e Dorinda
Perchè non vedo ancori ?

N.\r< Quefte verranno or'ora :
Finifcono di fri' certe faccende.
( Oh Dio! qp' I non vedere
Qui pronto Furindo il mio gioir fofpende.

Dal duol, dalla pena
Io fudo minuta.

Morrò di dolere ,
ì>' Fui ii.do il mio core
Per fua mi rifiuta.

Dal duol, ec.

SCENA XIV.

EeitixDO ) e detti.

S Aluto Nisbe mia
Con
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Con tutta qucftab;IIa Compilili.

N**. Eurindo ben venuto.
Ale. Dove ti fei finora trattenuto?
Eur. A ragionar con certi amici.
Nifi Bene.

C Non fai, eh' io per te flava in mille pene?
Ewr. Fuor d'ora efler non credo,

Se Narizia , e Ooiinda ancor non vedo.
N//^ Vado a chiamarle adefìo.

C Senti : falla pulita ;
Viemmi a toccar la mano allor, che meno
Alia Sorella lei crede. )

Eur, QSi: quecatevi pur fulla mia fede.

SCENA XV.

NakIzia, e DeMNDA di dentro, e detti.

He ftraraganze fai ?
Fermati , pana quà .

N,'/. O Giel , che mai fari ?
Ale. Nisbc andate a veder -
Eur. Sì , sì digrazia

Fateci manifcfta
Qiial novità fia quèfta .

N;'x. Vieni meco anco tu.
N*r. Oimè ! non porto più, efce fuori .

Correte tutti .
Ale. Cofac'è di nuovo?

A a 3 Ewr.
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Tur Dite?
Ni/. Pretto parlate.
Nrtr. Io mentre flava

Colla R*?*77.i mia
Per venir qui , la vedo all'improvilò
Tutta cambiarli in vifo;
Indi a fallar r mincia per la cala
In euifa cosi fitta»
Come fe fo/Te propriamente matta.
10 vado per fermarla,
E ancor per ibridarla
Di quella Tua pazzia »
lilla efee fiora, e fe ne fcappa via.

Eur. Che accidente impenfato!
Ale. O cafo per me troppo difgraziato!
N*'j. Ora dove farà ?
Na»-Oh, eccola, che corre appunto in qui.

Dorinda efee correndo .
Nix. Fermatela.
Nrr. Tenetela.
Eur. Dorinda?
Ale. Mia Spofina, che fai ? la fermano Ale. e Eur,

Non correr pai, che ti rifcaldciai-
Der. Con qual' ard'r fermate

11 Cornerò di Giove ,
Ch' ora li va a portar tutte le nuove ?

Son Corrier , fe tu noi fai ,
D'mmi il corno, io vo' fonar;

Che fe aderto non mei dai
La tua barba io vo' frappar»

ion • ec. JiU'
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Ale. Adagio un poco , adagio ,

Ch' io non ho fino a qui tal roba avuta ;
Perciò cotefta pena
Certo alia barba mia non è dovuta .

Dor. ©là, tutti fedele . Sedano •
Via , tu mettiti qui , tu va di ia . a Nar. e Ni(*.

Nar. Quello certo fari
Qualche vapor beftiale.

Nf;. Quanto me ne fa male.
Dor. Venite quà voi due. ad T.ur. e Me.

Tu il mio Garzon farai di quello Bue.
Eur. In ver troppo favore.
Ak. Io ti ringrazio alfe di quell'onore.
Dor. Ma no; perchè conofeo,

Che al pelame tu fei vecchiardo Toro,
» Per domarti al lavoro

Una Beftia fimile a te fi deve ;
Perciò giuntar vo* teco,
Per poter lavorar ben la Campagna
Una di quefte Vacche per compagna.

Nrtr. Che ti fpolpi il malanno,
Con quefti feiocchi tratti. Jl rizzano.

Kh. Venga la rabbia a' matti.
Dor. Ma fermata: ecco Orfeo.

Riveritalo ognuno ; e mentre il fuonO
Della Cetera fiu tutti ammirate,
Voi Beftie, che qui liete, ora ballate.

Segue Sinfonia, e tutti con forniire un bal¬
lo danno termine all' Atto Secondo,

A a 4 AT«
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SCENA I.

Alcandko .

J[ L mio petto è una Campana,
E '1 mio cuore è quel battaglio »
Che vi picchia, e fa din don.

Crudo Amor con rabbia ftrana,
Sol per darmi più travaglio
Suona fcnza difcrizion.

Il mio, ce»
Ora in fomma chi è nato
Mifero, e d'fgraziato
Sempre fe li fa notte a mezzo giorno,
E fcmpre fe li brucia il pane in forno.
Tale appunto fon' io;
Perchè quando credea, che Amor dove/Te
Avermi compattane,
Or, cht in quella Stagione
Rigido ir> dd^ le mie m<mbr» invafa,
Vuol, eh" »o mi uovi lenza legne in cafa.

sex-
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De'noftri Matrimoni orche faremo?
Ale. Che fiano andati in fumo io molto temo»
Nar. Poflibile?

Perchè non fo come Dorinda fta .
Nar. Ella da poco in qua

S' è rim'fTa un tantino;
Perciò ftimo il fuo male
Effer qualche vapor forfè uterino •

Ale. Ella n'ha mai patito ?
N.*r.Se il nome di Marito

Non ne le avelfe adelfo rifvegliafcq »
10 non l'ho mai veduta in quefto fiato.

Ale. Non fo già, ch'abbia detta alcun Lunario,
11 Marito alle Donne efTer contrario .

N«rAvete affé ragione.
Da quello un funil mal non può venire;
Perchè dovrei l'ifteffo anch' io patire.
Ma ditemi, potrei
Spofare adeffo Hurindo: e voi per ora
Fare al voftro fermone
Punto , e virgola ? intanto
Rifanerà 'Dorinda ,
£ allorterminerete la lezione.

SCENA II.

Nakizia , e detto.

Ak. Per certo ;

Al*.
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Ah. V ifteflà cofa è quella ,

Che , perch' io mangi meglio,
Farmi fciacquare i denti coli' agrefta.
Giacche fon tribolato,
Io non poffb vedere in cafa mia
Star gli altri in allegria.

Nar. Infin , che s'ha da far ?
Ale. Già ve V ho detto.

Se Dorinduccia mia pili non rifana ,
Voi > ed io feoterem la tramontana .

N«r. Si vede, che voi fiete
Appunto come il Can dell'Ortolano.

Ale. Sono invero un po' Arano,
Non vel pollo negar; ma vi rifpondo,
Come di/Te colui, che andò a impiccarli.
Ognuno ha 1 fu ■ capricci in fodisfarli.

lo no , non voglio a tavola
Vedere altri fguazzar ,
Ed io dover crepar
Digiun prr rabbia .

Sarei a' ognun la favola
Con ira, e difpiacer;
E mi farei tener
Pazzo da gabbia.

lo no» ec.

S'CE-
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SCENA HI.

Nari zi a

Overs mia Bellezza *
Ora sì, che pofs' <o
Darti 1' ultimo addio ;
Poiché coftretta fei per tuo dolore
Dall'acerbo rigore
Di tua Stella maligna, e difpettofk
A reftar prima vedova, che Spoia.

Mi crepa in feno il cor
Trafitto dal dolor,
Se priva ho da reftar
D' fcurindo caro.

Se viver non fo più»
Amor cagion fei tu,
Che ftrugger mi vuoi far
In pianto amaro.

Mi crepa, ec.

SCENA IV.

NlSBE , EURINDO.

E Urindo, che ne dite?
Chi potea creder mai tanta d/fgraaia?

Eur. Vedo, che non li fazia
Neil'
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NpII' efTerci il Defìin fempre nemico ;
Po'chè, qnand' io fperava
D' effer vrftro Conforte ,
L' improvila pazzia
Di Dorinda m'ha tolto una tal forte.

.Nix. Quella creder mi giova,
Che debba differire,
Bensì con qualche nojì ,
Ma toglierci non già la noftra gio/a.

£ur. E' impoflibil » cbe fegua
Quant' or voi dite. Alcandro il Genitore
E' tanto inviperito
Contro la Tua fventura , ( glie
Che in modo alcun non vuol, eh' io prendi M"'
S' egli a un tempo Dorinda anctr non togii e

Nix- Oh Dio, che mi narrate?
Dite voi da dovero, o pur fcherzate?

JZur. Giuro, che Ita così.
Nix Ah, s' io non calco qui

Trafitta dal dolor, farà miracolo
Del Ciel per me pietofo,
Che permetter non vuol quello fpettacolo.

E«r. Confolatevi, almeno
A voi non inanellerà, qu ndo il vogliate,
Aitro Amante, altro Spoio.

Nix. S' io non ho il mio vezzefo,
E fempre amato Euxindp, al Ciel fo voto
Adeliu di morir tal qual fon iuta.
Guadate, ie dei buon mi fon giurata.
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E«f. A sì tenero affetto

Troppo obbligato io refto.
Ma tempo è , eh' io vi lafci,
Perchè il Padre m' attende.

N«. Andate pure, addio.
Anima del cuor mio
Ricordati, che Amore
Per te m' aprì colla faetta fua
Quello mio feno, e che fon tutta tua.

Emi-, Troppo ingrato farei,
S'io non coirifpondcih a tanto amore;
( Ma quelli fenfi miei
Solo aiu mia Dormda, or manda il core. }

h'sì cara, sì vaga, si bella
Ch; m'impiaga, m'alletta, incatena^
Che il mio cor folpirando ne va.

Ha negli occhi d'amor la favella,
xi. U òv.1 labbro c^'ii dolce m;a pena
Vezzi, c gioje piumetter nv la.

h' si, ec.

SCENA V.

Nisit.

J^Er quanto io mi cetrioli
D" elfer nell'amor mio ben corrifpofta t
Mi vedo fottopofta
A ftii nulladimcn tempre in travaglio;

Poi-
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Poiché non trovo ancora
Il fonda del gud^r col mio fcandaglio.
Alcandro è la cagione
Del danno, eh' io pitifeo;
Ne io con quai iagiune
Abbia da aver si poca eofeienza
Di far'ci '1 male, ed io la penitenza.

Ho si lac-rc- U mio core,
Che un barrare
Noi poma più rappezzar,

, Ho le Vifcere fconvolte,
Che alle volte
Voglia avrei di beftemmiar.

Ho sì, ce.

SCENA VI.

Alcandro, e detta.

Cj Irò, e trovar non portò
Verun ripofo al tribolo, ch'ho addotto,
S' io non fo qualche cofa
Della futura mia fvanita Spofa.

N'/« C Q" 1 S lun 8 e appunto ^ Padre
Del caro Eurindo mio,
Il tutto ora da lui faper vogP io. }
Buon giorno, Alcandro.

Ah. Nisbc
Buon dì, c buon'anno. E bene
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F' rifiata ancor Dorinda mia ?

N»j. Ha V ìlìeffa pazzia.
Ale Oimè! voi m' uccidete.
Nù. lo fo, che vi dolete

Con ragion del fuo mal; ma d' un peggiore
Non fento lamentarvi.

Ale. E qual' è quefto?
Ni/. E* V impedir, eh' Eurindo non s'accafi.
Ale E' dover, s'io rimali

A denti afeiutti, eh' ei vi refìi ancora.
N/f. Alcoltate in buonora.

v V^/Uì la Sorella, e Alcandro ?
Il tutto curiofa or vo'fentire.}

N»*- 1° v ' voglio feoprire
Un certo rigiretto,
Ch' era tra lui, e me:

Alt. Sù ditele ture» 4
"Sii. Egli fi dimofìrava

Mia Sorella a fyofar tutto inclinato,
Ma da me rivoltato,
Cangiò pernierò, e allor che il toccaman»
Far dovevate voi,
Ci accordammo fra noi,
Dal fuo bel garbo 10 prefa,

SCENA VII.

Nakizia» ptzrtft e detti»

Ed
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Ed ei da quello vago, e gentil vifo,
Di darci ognun la mano all' improvifo.

Ale. Dunque era fatta fra di voi t.l lega?
Nar. £ Che tu poflà crepar, Sor Ha ftrega.}
N«'x. Così ila il fatto; ed ora....
Nix- Ed ora è il tempi

Ch'io qui t'ammacchi il grugno.
Ale. £h via fermate
N/j. Giacch* ella è qui, lafciate,

Ch'io le cavi il capriccio.
Ale. Indietro là., che impiccio/
Nar.O ve'la Bacchettona,

Che fa la monna onefta.
Nix. Ti fpezzerò la tefta.
Ah. Oibò, l'è una vergogna.
N«r. Dice , che non bifogna

Stare a gli Uomini intorno ; e poi bel bello
Ci fa l'innamorata.

Ale Quando vogliam finir quella chiaflata ?
Ni*. Sì, ti ci ho fatto iìare.

Eurindo a te non tocca.
Nar. Certo, ma te ne puoi fpazzar la bocca.
Ale Vi chetate in malora?
Nis. Corpo di me , non voglio •

Che fe la vanti.
Ale. Obene.
Nar. Le vo' fpezzar le reae

SCE-
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Vogliono darji, e mentre A leandro vuole
Jpartirle , fopraggìungt Dortnda ; « Jì

fermano.

^ Uefti Pazzi, olà fi leghino
Fino a tanto, che rineghino
La pretefa Maeftà.

Tara ra ta ta ta ta ;
Tere re te te te te ,
Vieni qui brutto Be Be . ad ile

Qualche malìa per certo
L'obbliga a far quefte pazzie da Diavolo.

Dor. Sentite: un grofio Cavolo
Eguale appunto a uh padiglion di guerra
Quà dall'Egizia Terra
Trasportai meco; or voglio,
Perch' è delicati/lìmo a guftai'lo ,
Nel buon terxen dell' Orto mio piantarlo .

Nar. Sarà una bella cofa.
N;'x. Che pazzia curiofa .

SCENA Vili.

Don inda , e detti .

Ale. Che beli' invito affé .
Nar. E' alle peggio del facco .
Nis. Per me non fo , che dir.
Ale. ILa poveretta

B b Ale.
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JLk. Se a proporzion di quel, che tu mi dici

Dee metter le ra liei ;
Questa nm va io ti porto,
Ch'andrà iti malora il Cavolo eoli'Orto.

Por. Non dubitar, che, perchè mai non lafci
Di crd'cer col l'uo folito coftume ,
Li Voglio porre al piede ( < Ni/.
Quelle due vecchie certe di pattume. a N«r«

Nrr. Guardate impertinente.
Che Diavolo le paffa or per la mente?

Dor. Su , largatevi, ola .
L'Àftrolajo ecco qua .

Chi Bfi mi l'apere
Qtu. forte a lui tocca
Qua Venga da me :

Farolii vedere
Se 1 ivia , o fe lciocca
Son'io per mia fe.

Chi, ec.
JLlf. Sentite : ho femprt: intefo ,

Che i Pazzi fono Aftrologhi; pertanto
Facciafi un po'lvelare
Ciafcun le fue venture .

Nrtf.Si, facciamolo pure.
JVV;. lo per curiofit: voglio fentire

Quel , che mi faprà dire.
Jilt. Orsiì , Signore Aftrolago, digrazia

Palefatemi un po' , fe le mie voglie
Appagar fi dovian con nuova Moglie ?

JDor. Porgi la mano . Or vedi » G ^ e
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Che qui il monte di Venere
H.» fpento il fuoco , ed è ridutto in cenere ?

Ah. Ce ne Tari ben tanto,
Se ci fotti un tantino
Da poter far bollire
Se non una Pignatta, un pentolino .

Sur. Ed io vorrei ....
Dor. V intendo.
JV/r. Anch' io .. ..

Dor. Di già comprendo
Ciò, che bramate: ad ambedue rifpondo,
Che venifte nei Ai '.idj
Sotto il vario Pianata della Luna;
Ma il fuo fatai filicina
L', che debba reftar per fempre fcema .
In tutto il veltro Cielo
Altro non troverete ,
Che pure Stelle, e non giammai Comete.

Sai: Parla invero da Pazza .
Nù. A darle fe direi ,

Che fiam più pazze noi, che non è lei.
Ì)or. Oh ! mirate , mirate l

Ecco qua Giove, che fi cangia in Toro, ad Ale-
Scefo dal proprio Tiuno
Solo per rapir me , ch'Europa io fono.

Ah'. Si vede , che cortei
L' ha molto più con me , che con voi due t
Poiché m' ha fatto un' altra volta Bue.

Dor. Giacché, 0 Giove mio caro,
B t» 2 M*
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M' obblighi a venir teco, or voglio anch' lo
Contenta fecondare il Mio defio.

Caro Bue, faccia mia bella,
J{lc, Vitellina tenerella,
Dar. S" io t" bbi accio.) , ,JJor ' . „ ^ altro non bramo,
Ale- S' k> ti itrmgo J
Jj or Tira un poco in là le coma,
jìle, Quella ingiuria non mi torna,
a >. Perchè fai, che tanto io t'amo,

Caro, ce.

SCENA IX.

Nabizia , e Nisie ,

CZ<R e do» che quella Pazza
Abbia maiizia affai unì, che rnodeltia,

>7;'/. State a veder che il Bue
Vuol diventar un'altra fimil beltia,

Nar. Io poco me ne fido .
Nix. Ó quanto me la rido,
N«r. La vo' feguir ,
Nù. Io feguirolla, addio,
Nar. Parmi che fia ragione,

Che decidiam la noftra pretenfione.
E ben Sorella mia,
D* Furindo avete voi più fantafia?

N.j. Quefta voftra dimanda
Mettetela per certo ora da banda;

Per-
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Perchè con tal contraito
Non mi par, che ftia bene
Far più la gente ridere,
Ch' Eufindo folo la potrà decidere è

Nar. Volentier v* acconfento ,
Ma con patto, che 1' una lenza 1' altra,
Per toglier tra di noi tutto il fofpetto
Non gli porta parlar.

N/\f. Così prometto.
C Ma Eurindo farà mio,
Perché più vaga affai di lei fon' io. )

Già conofco d'e/Ter bella.
Ed ognun mei dice fp-.-ffb.

Allo fpecchio non fio molto,
Perchè temo* che il mio volto»
S'innamori di fé fteffb.

Già, ce.

S CÉNA X-

Narizia.-

On mi farei creduta
D'aver mai per Rivale
Una Sorella, e Bacchettona tale t
Foli'è ben chi li mia
Di certe , eh' ufan far le prtdentone y
Con pretender dipoi
Per Sibille p?flar tra le perfone .

I b J
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Ma quel , chi; non è oro
Tolto cede alla prova, e rol climofh'»
D'efler quel, che non è, con falla moftra
Io poi fon d'un'umore ,
Che voglio dimorar ciò, eh' ho nel cuore
Se pollo avere intanto
Eurindo per mio Spofo
Metto in falvo per fempre il mio ripofo.

Per far eh' io god«i un dì
Mi raccomando a te ,
Beltà mia cara.

Per confolarmi sì,

V^/ Come ben Dorinda
Li ftnzion , ch'io le dettai, comprefe .
Con arti non intefe
Tanto limile al vero
Simulò fua follìa ,
Ch'ogni più lca'tro ancor delufo avria.

Dor. Mio caa- Eurindo, e quando
Verrà quel dì, per cui ripolo io trovi
Ai mio cerniti dulore ,

Tutte le grazie in me
Già fanno a gara .

Per, ec.

SCENA XI.

EUXIKDO , dipoi DoiUMDA .

Cih
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Che per te Tempre in feti mantienmi Amore ?
Già quanto rrfWfefhWffi
Ho fedele adempito.

Ettr. Dorinda mia, l'invito,
Ch' adeffb tu mi fai, ben fi conformi
Col defiderio mio ,
Che appunto al umiliar dar fin vogl' io.

Sor. Ma come far tu penfi?
Ettr. ElTere qui forprefi

Potremmo o c.iro bene:
Se pria non poflb , in quella parte in cui
Portiam fegreto il piede
A ragionar fovente ,
Ti fvelerò il penfiei, ch'ho nella mente.

Dar. E quando ?
Ek»-. Allor che vedi

Girne il Sole all' Occafo, a cui fra poc»
Volgeri il earfo.

Dor. Impaziente attendo
Ciò, che tu mi prometti*

E«r. Verace ne* miei detti
Sempre farò, ben mio»
Che teco con Amor fempre fon' lo.

Se tu fenti il venticello
Sufurrarti ognor d'intorno,
Egli è 1' aura, che ogni giorn»
Viene a te de' miei fofpiri»

Se talor vedi il ru'fcello
Sormontar la verde fpohda;

fi b 4 Del



39* Atto T « x 1 o
Del mio pianto unito all' onda
L'alta forza allor tu miri.

Se tu, ec.

SCENA XII.

DoitlNDA.

S Corri pur la tua via
Men p gro,o Sol, che quanto pili vai lento
Ritardi .di' alma mia
Il defiato fuo dolce contento.
Ah, che fe tu provarti
La tirannica pena
Dell' allettare un ben, che tanto s'ama.
N'andrelti qual baleno
Veloce a Seppellirti «1 mare in ferto.

Scema in parte il fuo diletta
Quel piacer, che tardo vien.

Perchè troppo affligge un petto
La dimora del Aio ben.

Scema, ec.

'SCENA XUI.

ABIZ.IA, NlSM, EuKINDO ,

Jj/Cco che giunge appunto
Hurindo tocca a voi

A
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A dir cki pili vi piace or qui di noi.

Jtfh. Con libertà potete
Svelar qual genio avete .

Eur. S'io parlo a favor d' una
So, che l'altra difgufto» onde convienmi
Ambe mandar del pari.

Nar. Anzi molto deipari
Siam noi, s' avete gli occhi ; io d' aver credo
Qualche prerogativa a lei ma^gi^re,
Che chiama da lontano Amore, Amoie.

Nis. Sciccca.' come fi loda!
Or, fe volelii anch' io inoltrar, che fono
Pnì vaga, potrei farlo;
Ma vo* per umiltà celare il buono.

N*t. Venite qui, digragtf
Offervatemi bene.
Forfè belli non fon, pallate fchietto,
Olititi occhi, queftì labbri, e quelto... Balla
La modellw la rima or mi contralta.

Jìis. hlla è tutt' apparenza .
tonante Cafe vi lono,
Ch'hanno belle hcciate,
IVia lon di dentro poi tutte sfasciate.

SCEMA Ultima.

Dorikda, Alcandso, e detti.

j£Ndimion ven meco;
Son
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Son l'amante pul Luna, e Vo' ftar teco.

Ale Vengo, già te Io dirti,
Ma tu t'ofeurerai con qualch" eclirti.

Nat: Or qui, che vuol cortei ?
Nh. Far qualch'altra pazzia.
Dor. Venite quà, sii via:

Vo', che facc iamo aderto
Un certo bel giochetto
Da recare a ciafeun fpartò, e diletto.

Fur. Dignzia ftiamo attenti.
Dor. Orsù, fentite:

A tutto quel, che d :co
Ognun I' Eco farà ; chi trafgredifee
In pena ha da mangiar dodici Bifcc.

jt<Iar. Oimè ! già tremo tutta.
Nif' D' ima cattiva razza

Dev' erter quello gioco.
Ale. O ve', che pazza!
Dor. Io comincio, ifcoltate .

Sembra pur cofa ilrana,
F affatto molhuofa,
Che Donna vecchia voglia farfi fpofa.
Or non è ver ciò, che v' accerto i

Mar. )

SS? ^rto. ^JP IÌ : - \j r
Eur. 3
Dor. Ed è per giudo ancora,

Che V Uom eh' grmzofo
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E per l'età cadente ognor bavofo,

Se viver vuol d'amar tralafci?
Nar. )

UCcl.
Ale. )
EitfO
Dot. Ma farà poi dovere,

Che Donna giovinetta, e innamorata
Con Uom di trt-fea età r:fti legata .
Rifpondctemj voi, non Ila così?

Nar. )
Ni*. ) Sì
Ale. )
Eio. )
Dor. Or dunque , o caro Furindo ,

Per confenfo di tutti
Voftra Spofa fon* io.

Eut . Pien di gioja t' accetto, Idolo mio .
ft danno la. mano.

Nar. Piano.
Nis. Adagio.
Aie. Che fate ?

Reftino ornai fvelate
Le noftre finzioni . Or qui Dorinda
Saggia ritorna . Amore
Qirfto inganno dettommi
Per giungere a quel fin , di cui voi fiefli
Qui fiete gettatori ;
Perciò lieti applaudite a'noftri amori.

> Son
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Dar. La mia finta pazzìa

L'altrui vera punì; poiché ben vedo,
Che Amor reftar v' ha fatto
CTante delle par vofìre ci fpeffb domane)
Con voflro gran ro/Tor Le Vecchie Andromanie'

Nar. Pazienza ; la paura
Delle dodici Bifce m' ha gabbata.

Nis. Pazza in crederti anch' io ci fon reflata.
Ale- Ah ! molto ben confiderò ,

Che il Ciel ringraziar develi
Da chi già Vecchio s' applica
A prender Moglie giovane
Se l'è impedito il toglierla ;
Poiché il farebbe ai Mondo uomo ridicolo*
Con rifehio ancora di maggior pericolo.

Nar.y Giacché Anurc é un bricconcello,
Nis. ) Che tradifce or quella, or quello,
Ale. ) In malora il vo'mandar.
Dor. ) Se collante )
Kur. ) Se fedele ) 10 l ' adoni

Non potrò , mio ben , giammai
Di mia fede a te mancai .

Giacché , ec »

PINE

IL
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IL

TEATRO COMICO
RIFORMATO

BJLLETro
Lzaro il Telone fi vede un gran Portone in
fonda del Teatro fopra di cui ci è l'ifcjriz one
Téatuo Comico Riformato > dal quale forte un
Comico fer o colla fua compagna, e Pantalone, ».ot
tore , Arlecchino, e Brighella colle loro Compa¬
gne . Quelli ultimi, non citanti le preghiere che
p^ rgono a fudd~tti primi Perfcnaggi, vengono da
elfi difeacciati dail. loro prefenza , cosicché di*
fguftati fi ritirano minacciando. Sopraggiungo-
no in quello tempo altri quattro Perfonaggi di
carattere ridicolo , che fono graziofamente ac¬
colti, e ammefli al ballo colle loro compagne.
Fatta però la prima contradar/a; ed appartati i
Perfonaggi feri) mentre vicendevolmente balla¬
no a due i jPerfonaggi ridicoli fopraggiungono
Pantalone, Dottore Brighella e Arlecchino col-
le loro compagne che contrafanno tutti i loro
caratteri in un'altra contradanza . Adirati per¬
ciò gli altri Perfonaggi contrafatti , ne nafte tu

Vi
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na guerra ridicola, in cui fi cambiano recipro»
camente le Donne . Ma fepraggiunto il Comi¬
co f:rio, che fiera appartare colia fui compagna
impone loro colla Tua grave prefenza , fi feda o.
gni tumulto , mommo 1' Donne ailorocompa.
gni; e il tutto hnifee con una Conmdanza
Generale, in cui le Mafchere efprimono il fa,
ro difpÌ2cere, per effere fiate rigettate, i Per.
fonaggi ridicoli l'allegrezza per aver trionfa»
to . Ma è ta le la grazia dimoftrata dalle Mafche¬
re nella loro partenza , che i Perfonagji feri
le accompagnano colle loro lagrime •

FINE
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DEL TOMO SESTO.

CAPITOLO VI.

Delie diverfe maniere del declamare, e de! re¬
citare .

PARTE TRAGICA.

BERENICE Tragedia di Moni". Ragine trad t«
ta in verfo Italiano dal Sig. Romano Gar¬
zoni Patrizio Lucchetti .

IFIGENIA in Aulidc Dramma per Mufica del
celebre Sig. Vittrr o ^madeo Cigna Turi-
nefe fra gl'Arcadi Gineftrio Argcatide.

ARMIDA Azione Teatrale per ratifica del Sig.
Cavaliere Gio. Ambrogio Aligliavacca.
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LA MARCHESA di Prato Falciato, o (ia l'im.
poftor ravveduto Commedia di AudalgoTole-
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ftorale Berniefco.
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